
Rivista Diocesana Novarese
Bollettino Ufficiale per gli Atti del Vescovo e della Curia di Novara

329

SOMMARIO - ANNO 102 (2017) - N° 3 (luglio - agosto - settembre) 

XXI SINODO DIOCESANO

Decreto di promulgazione del XXI Sinodo Diocesano                     pag.   333
della Chiesa Novarese

Chiesa di pietre vive                                                                      pag.   335
Lettera di presentazione del Vescovo 
al Libro del XXI Sinodo della Chiesa Novarese

Libro del XXI Sinodo della Chiesa Novarese                                   pag.   355

DIOCESI

Auguri della Diocesi per il 10° anniversario                                   pag.   399
dell’ordinazione episcopale 
di Mons. Franco Giulio Brambilla

Andiamo... è tempo di rientrare                                                     pag.   401
Messaggio dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile e dell’Ufficio Scuola
per l’avvio dell’anno scolastico 2017/2018

Calendario delle Giornate mondiale                                               pag.  403
e nazionali per l’anno 2018

LA PAROLA DEL VESCOVO

San Bernardo e la spiritualità della montagna                               pag.   406
Omelia a Macugnaga nella festa di San Bernardo

Le due forme della carità                                                               pag.   410
Intervento al Capitolo Generale delle “Sorelle della carità”
                                                                                                                            
Ho scelto te                                                                                   pag.   413
Prefazione al sussidio di preghiera per i giovani 2017/2018

Laetetur Mater Ecclesia                                                                 pag.   415
Omelia per la Celebrazione Eucaristica
di chiusura del XXI Sinodo della Chiesa di Novara

SOMMARIO.qxp_Layout 2  10/10/17  14:51  Pagina 329



330

Ufficiale per gli Atti di Curia Attività Pastorali in Diocesi Direttore Responsabile Andrea Gilardoni
Reg. Tribunale di Novara n. 4 del 18-08-1948

Per abbonamento: Via Puccini 11 - 28100 NOVARA • Tel. 0321/661.661 • Fax 0321/661.662 
C.C.P. n. 1016977017 intestato a Diocesi di Novara

Copia distribuita solo in abbonamento ABBONAMENTO PER IL 2017 € 40
Edizione della Stampa Diocesana Novarese - Fotocomposizione in proprio - Stampa - La Terra Promessa - Novara

LA PAROLA DEL PAPA

“Accogliere, proteggere, promuovere                                             pag.   420
e integrare i migranti e i rifugiati”
Messaggio del Santo Padre Francesco 
per la Giornata Mondiale del migrante e del rifugiato 2018                   

Discorso del Santo Padre Francesco                                              pag.   425
ai partecipanti alla 68ª Settimana Liturgica Nazionale

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Prolusione del Card. Gualtiero Bassetti                                          pag.   432
Presidente della Conferenza Episcopale Italiana

Comunicato finale del Consiglio Permanente                                 pag.   440

UFFICIO PER LA FAMIGLIA E LA PASTORALE FAMILIARE

Presentazione del percorso di Pastorale familiare                          pag.   448
per l’anno 2017/2018

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE

Route dei giovani                                                                          pag.   452

Presentazione del percorso di Pastorale giovanile                          pag.   460
per l’anno 2017/2018

UFFICIO SCUOLA

“Una scuola di persone competenti”                                              pag.   465
Percorso di formazione per insegnanti di religione
per l’anno 2017/2018

CURIA DIOCESANA

Dioecesis                                                                                       pag.   467

IN MEMORIA

Don Angelo Zanetti                                                                        pag.   468

SOMMARIO.qxp_Layout 2  10/10/17  14:51  Pagina 169



XXI SINODO DIOCESANO

Diocesi sinodo  5-05-2015  11:30  Pagina 1



Progetto1  25-09-2014  11:09  Pagina 1



333

XXI Sinodo della Chiesa Novarese
S
IN

O
D
O

00 promulgazione.qxp_Layout 2  10/10/17  11:58  Pagina 333



334

XXI Sinodo della Chiesa Novarese

00 promulgazione.qxp_Layout 2  10/10/17  11:58  Pagina 334



335

XXI Sinodo della Chiesa Novarese

Chiesa di pietre vive
Lettera di presentazione del Vescovo

al Libro del XXI Sinodo della Chiesa novarese

29 settembre 2017
Festa dei Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele

Una Lettera per introdurre

17Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!».
E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha
sete, venga; chi vuole, prenda gratuita-
mente l’acqua della vita. 20Colui che
attesta queste cose dice: «Sì, vengo
presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù
(Ap 22,17.20). 

Queste sono le parole con cui si
chiude tutta la Bibbia. È il testamento
della Sacra Scrittura per ogni uomo e
donna. L’avventura della chiesa nel
tempo si snoda tra l’azione dello Spiri-
to di Gesù e l’invocazione della sposa
per il ritorno del Signore. Lo Spirito e
la sposa attendono la venuta di Gesù
e pregano in modo struggente: «Vie-
ni!». Chi ascolta questa preghiera, an-
cora oggi acclama: «Vieni!».

Lo Spirito e la sposa devono suscita-
re in ogni uomo e donna la sete di Dio
per effondere gratuitamente l’acqua
della vita. Sulla bocca di ogni credente
sgorga la preghiera: «Vieni, Signore Ge-
sù!». La comunità si rivolge al suo Si-
gnore, invocando: Marana-tha! Essa
proclama il centro della fe de, il miste-
ro pasquale, l’evento della risurrezione
che dona l’acqua della vita. Invoca la
venuta di Gesù con un’espressione di
fede amante.

La Chiesa di Novara ha vissuto in
questi ultimi anni il XXI Sinodo dioce-
sano (2014-2017). È stata una riunio-
ne di famiglia, per ritrovarsi insieme e
scegliere i cammini del futuro. Ha so-
stato in preghiera e ha cercato con il
dialogo di intravedere le prospettive
del domani. Prima ha lungamente di-
scusso nei diversi Vicariati; poi nelle
tredici assemblee sinodali ha elabora-
to questo testo che avete tra le mani. Il
documento è stato sperimentato per
un anno, per accompagnarne i suoi
primi passi, per passare dal Sinodo di
carta al Sinodo di carne. Il sogno deve
diventare ora realtà.

La Chiesa gaudenziana alza la sua
prua per lasciarsi guidare dal vento
dello Spirito. Per fare questo la chiesa
ha da essere insieme spirito di comu-
nione e legame di comunità. L’agire
della chiesa oggi deve guardarsi dal
duplice pericolo dell’idealismo spiri-
tualista e del pragmatismo burocrati-
co. La chiesa è molto più di un ideale
o di un’organizzazione: è mistero e sto-
ria, è libertà e legame, è carisma e isti-
tuzione, è anima e corpo. Nessuno
può sequestrarne da solo una dimen-
sione.

In questa Lettera di introduzione ho
pensato di non presentare il docu-
mento sinodale nelle sue intenzioni di
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fondo e nelle sue scelte più importan-
ti. Sarà facile arguire tutto ciò leggen-
do con calma e semplicità le singole
sezioni del testo. 

La prima disegna l’anima del cam-
mino futuro di una chiesa “in uscita”
che intende annunciare la gioia del
Vangelo, abitando in modo nuovo
presso la vita quotidiana delle perso-
ne. Il nome e lo strumento per dar cor-
po a quest’anima sono le Unità Pasto-
rali Missionarie, uno stile nuovo per
vivere nelle parrocchie e tra le parroc-
chie vicine. 

La seconda e la terza parte del docu-
mento sinodale percorrono le tre scel-
te strategiche che la nostra chiesa ha
deciso per rinnovare il suo volto e la
sua vita: i ministeri laicali, i giovani e
le famiglie. Sono tre ambiti su cui
puntare nel futuro prossimo per svec-
chiare le nostre comunità, per dare
slancio alla loro esperienza e arricchi-
re il panorama delle presenze.

Con questa Lettera vorrei accendere
i vostri cuori alla passione del Vangelo
e alla bellezza dell’esperienza della
chiesa. Quando venni tra voi nella mia
prima lettera pastorale vi chiesi: come
stai con la tua fede? Era il tentativo di
andare alla radice del nostro credere
in un tempo dove la fede corre il ri-
schio di diventare un sentimento e il
Vangelo un libro di verità consolanti e
di buoni propositi. Nella seconda lette-
ra vi domandavo: come sogni la chiesa
di domani? Questa seconda domanda
ha trovato per strada la forte provoca-
zione dell’Esortazione di Papa France-
sco Evangelii gaudium. Un testo fre-
sco, propulsivo, incoraggiante, a tratti
travolgente, che ha impresso alla chie-
sa lo slancio del futuro. Dobbiamo as-
sumerne il più possibile lo spirito. Ab-
biamo cercato di farne tesoro nel no-
stro cammino sinodale.

Se volessimo indicare con un’espres-
sione sintetica il passo da compiere, si
potrebbe esprimere in modo semplice
così: dobbiamo dire il Vangelo agli uo-
mini e alle donne di oggi e donarlo nel-
la loro lingua! Occorre accogliere lo
Spirito Santo in una nuova Penteco-
ste, in cui gli apostoli annunciano an-
che oggi le “opere meravigliose” di Dio
(mirabilia Dei), per attuare una comu-
nione che parla la pluralità dei lin-
guaggi e dove ciascuno li intende nella
propria lingua. Pentecoste è il contra-
rio di Babele. Pentecoste è la chiesa
che nasce dal grembo dello Spirito.
Una comunione ricca di molti volti,
linguaggi e pacificata nella sinfonia
dello Spirito.

Questa è la Chiesa degli Apostoli.
Vangelo, chiesa e vita buona degli uo-
mini, nella pluralità dei linguaggi
dell’annuncio e della sua ricezione.
Non si tratta solo di far ascoltare il
Vangelo a tutte le persone nella loro
condizione di vita, ma occorre mostra-
re che il Vangelo è decisivo per la vita
di ciascuno e che la storia delle perso-
ne e dei popoli traduce il Vangelo nella
propria carne viva.

Un testo del Nuovo Testamento ci
farà da stella polare nel nostro cammi-
no. Esso ci parla di una chiesa di pie-
tre vive, della cura della vita buona, di
uno stile sinodale. Queste sono le tre
direttrici su cui vogliamo camminare
nel futuro. 

Edificati come pietre vive

4Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiu-
tata dagli uomini ma scelta e preziosa
davanti a Dio, 5quali pietre vive siete
costruiti anche voi come edificio spiri-
tuale, per un sacerdozio santo e per of-
frire sacrifici spirituali graditi a Dio,
mediante Gesù Cristo. 
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9Voi invece siete stirpe eletta, sacerdo-
zio regale, nazione santa, popolo che
Dio si è acquistato perché proclami le
opere ammirevoli di lui, che vi ha chia-
mato dalle tenebre alla sua luce mera-
vigliosa. 10Un tempo voi eravate non-
popolo, ora invece siete popolo di Dio;
un tempo eravate esclusi dalla miseri-
cordia, ora invece avete ottenuto mise-
ricordia (1Pt 2,4-5.9-10). 

La Lettera di introduzione al testo si-
nodale segue come canovaccio un do-
cumento del Nuovo Testamento, la Pri-
ma lettera di Pietro. Prendo le mosse
dalla sezione programmatica della let-
tera. Il brano, qui sopra riportato, è
molto famoso ed è citato ben 13 volte
nei documenti del Concilio Vaticano II.
Esso illustra il fondamento del sacer-
dozio santo di tutti i fedeli in Gesù Cri-
sto, la sua radice battesimale, la sua
qualità ecclesiale, la sua finalità spiri-
tuale. Gli stili, i gesti e i soggetti pasto-
rali della chiesa sono orientati a far
crescere la vita dei cristiani come cul-
to spirituale. Che cosa significa questo
linguaggio? Bisogna avere la pazienza
di seguire un poco la Prima lettera di
Pietro.

Pietro, nella prima parte della lette-
ra, descrive la “chiamata alla santità”
fondata sulla nuova nascita (1,13-25)
e, proprio nel nostro brano, introduce
il tema della “testimonianza dei cre-
denti” invitando, lui che è la roccia, a
costruire sul fondamento stabile di
Cristo (2,1-10). 

 L’Apostolo scrive una lettera avvin-
cente e di rara bellezza che ha eserci-
tato un fascino su molte generazioni
cristiane. Lo stile è elegante e ricerca-
to, tanto che lo scritto contiene 61 ter-
mini originali e 74 parole che ricorro-
no solo due volte in tutto il Nuovo Te-
stamento. L’Autore è una personalità

singolare, ben inserito nella tradizione
di fede, conoscitore della vita liturgico-
cateche tica e attento alla situazione
dei suoi destinatari.

 Essi sono credenti della zona cen-
trale dell’Asia minore (oggi Turchia) di
cinque province romane, forse misti
tra pagani (la maggior parte) e giudei,
evangelizzati da Paolo e dalla Chiesa
di Gerusalemme. Questi cristiani vivo-
no in difficoltà, in mezzo a ostilità e
diffidenze, oggetto di sofferenze, forse
anche di persecuzioni e devono rende-
re ragione della loro speranza. Lo sco-
po della lettera è quello di esortare,
istruire, incoraggiare i credenti in dif-
ficoltà a “stare saldi”. Coloro che sono
provati dalla sofferenza vengono invi-
tati a una coraggiosa speranza. 

 Tre aspetti critici definiscono la si-
tuazione dei destinatari: sono in con-
trasto con la società che li circonda, la
conversione ha cambiato il loro stile di
vita, portano le domande di sempre:
perché i buoni soffrono? Perché Dio
mette alla prova? Dov’è Dio in tutte le
incertezze della vita?

 “Rendete ragione della speranza
che è in voi” (1Pt 3,15): questo è il leit-
motiv della lettera. È rivolto a tutti i
credenti, prima ancora della differen-
za dei loro compiti e funzioni. Sempli-
cemente perché sono credenti, posso-
no e devono diventare testimoni della
speranza viva. Questo aggettivo attra-
versa come un filo d’oro tutta la lette-
ra. Se non abbiamo una fede viva che
ha incontrato in modo personale il Si-
gnore vivente e ne attende il ritorno,
come si può rendere ragione qui e ora
della speranza viva? Questa è la sfida
che abbiamo dinnanzi per i prossimi
anni.

 Tutta la lettera, infatti, mira a pre-
sentare la vicenda, la passione e la ri-
surrezione di Cristo come sorgente di
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“speranza viva” (eis elpída zõsan: 1Pt
1,3). Nel capitolo secondo, dove è col-
locato il nostro testo, Pietro delinea il
passaggio da Gesù ai credenti, da Cri-
sto alla chiesa. La chiesa si fonda sul-
la pietra angolare che è Cristo ed è im-
maginata come un tempio santo, un
edificio spirituale, compaginato di pie-
tre vive che sono i cristiani. In esso si
celebra il culto spirituale, la vita dei
credenti nella carità gradita a Dio.
Questo è il messaggio centrale della
lettera. Non si può rendere ragione
della speranza viva se non innestati
nel grande edificio della vita ecclesiale.
Fuori di essa la speranza è solo un az-
zardo fallace, un tentativo destinato
ad andare a vuoto. 

 Per illustrare la relazione tra Cristo
e la chiesa, l’Autore tratteggia tre im-
magini  – la prima materna, la seconda
edilizia, la terza storico-salvifica – per
dire come Gesù è la pietra angolare
della chiesa e come la chiesa è genera-
ta da Cristo. Ciò avviene in un cre-
scendo di grande bellezza. 

La metafora materna

La prima immagine richiama la ge-
nerazione. Il capitolo si apre con il te-
ma della nuova nascita del credente e
della chiesa. Esso inizia così: «Allonta-
nate ogni genere di cattiveria e di fro-
de, ipocrisie, gelosie e ogni maldicen-
za. Come bambini appena nati deside-
rate avidamente il genuino latte spiri-
tuale, grazie al quale voi possiate cre-
scere verso la salvezza, se davvero
avete gustato che buono è il Signore»
(1Pt 2,1-3). 

Pietro svolge l’immagine materna
all’inizio con un’osservazione negativa
(v. 1), poi richiama in positivo il desi-
derio del nutrimento “spirituale” (v. 2)
e, infine, indica la sua sorgente ine-

sauribile nella bontà del Signore Gesù
(v. 3). Il momento negativo è introdot-
to, nel testo greco, da un participio
con valore di imperativo (Avendo allon-
tanata dunque ogni cattiveria e ogni
frode e ipocrisia, le gelosie e ogni mal-
dicenza, cioè «Allontanate!»): la nuova
nascita, la rigenerazione dei cristiani
comporta di lasciare l’uomo vecchio
per ricevere il nuovo. 

Sono descritti cinque atteggiamenti
che minano nel cuore la vita di comu-
nità anche buone. Essi sono la catti-
veria (kakía: il gusto di volere gratuita-
mente il male dell’altro), la frode (dó-
los: mostrare agli altri ciò che non si è
o non si ha); l’ipocrisia (ypókrisis: fin-
gere di avere un’immagine che non si
ha), le gelosie (phthónoi: tipiche di ogni
comunità, quando si sente l’altro trat-
tato meglio, considerato di più), la
maldicenza (katalaliá: dire male degli
altri insinuando denigrazioni o cose
negative). 

Segue il momento positivo, introdotto
con la bellissima metafora del latte de-
siderato dai bimbi (come bambini appe-
na nati bramate il puro latte spirituale,
per crescere con esso verso la salvezza):
i credenti e la comunità sono generati
dalla parola di Dio. Il desiderio della
Parola è descritto con l’immagine del-
l’avidità con cui il bimbo succhia il latte
dal seno della madre. È l’espe rienza dei
primi cristiani che bramano ardente-
mente il «genuino latte spirituale» della
parola di Dio. È la parola del Vangelo
che trasforma, nutre, illumina, purifi-
ca, fa crescere e conduce alla vita buo-
na. Nella Bibbia il latte, insieme al mie-
le, indica la promessa di Dio. 

Per questo la parola di Dio è viva e
personale, anzi è la persona stessa del
Signore Gesù: «se davvero avete già
gustato come è buono il Signore» (v. 3).
La citazione del salmo 34,9 riferita a
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Dio, ora è applicata a Cristo risorto,
speranza viva.

Passare dall’uomo vecchio all’uomo
nuovo, desiderare il nutrimento spiri-
tuale della Parola, gustare la bontà del
Signore sono tre momenti dell’unico
atto di generazione del credente. È il
segreto personale dell’esperienza cri-
stiana e della testimonianza credente.
Lavorare sempre da capo l’uomo vec-
chio per far nascere in noi l’uomo nuo-
vo (“quanto morir perché la vita na-
sca”); desiderare avidamente il nutri-
mento spirituale della Parola (“La Pa-
rola zittì chiacchere mie”); gustare in
essa la presenza buona del Signore
stesso (“ma santità soltanto compie il
canto”): la musica di questi incantevoli
versi di C. Rebora è il grembo gene-
rante del cristiano. Il cristianesimo di
domani deve custodire la perla prezio-
sa del cristiano testimone.

La metafora edilizia

La seconda immagine rimanda alla
costruzione. Dalla metafora del latte
della Parola, alimento della rigenera-
zione del credente e della comunità
cristiana, il passaggio alla metafora
edile è abbastanza naturale. S’intro-
duce il brano famosissimo, che in-
staura la stretta relazione tra Cristo
“pietra viva” e noi che siamo impiegati
e sagomati come “pietre vive”. 

La relazione tra Gesù e i credenti,
tra Cristo e la sua comunità di pietre
vive è immaginata come una grande
cattedrale (costruzione di un tempio
spirituale), in cui si esercita un sacer-
dozio santo che offre sacrifici spirituali
graditi a Dio. Ecco perché c’è la chiesa!
Per dire e generare negli uomini il vol-
to di Cristo.

Anzitutto, il bel v. 4 (Avvicinandovi
a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini

ma scelta e preziosa davanti a Dio) af-
ferma che è importante la scelta del
fondamento, a cui bisogna stringersi,
su cui bisogna edificare. Cristo è la
pietra viva, la roccia sicura, che biso-
gna scegliere: anche se è rigettata da-
gli uomini, rimane preziosa davanti a
Dio. Si noti il bel gioco di significati: è
Pietro che parla! Egli è la roccia su cui
viene edificata la chiesa, che però rin-
via alla pietra angolare che è Cristo,
senza della quale la chiesa è costruita
sulla sabbia. Pietro e gli apostoli ne
sono il segno visibile di unità, mentre
Cristo è il fondamento reale del tempio
spirituale.

Su Gesù pietra/roccia viva, anche
noi come “pietre vive” dobbiamo la-
sciarci edificare (da Dio), come “casa
spirituale”. La casa spirituale è co-
struita da un tempio di persone. È
l’opera di Dio che esige di lasciarsi
continuamente posare e sagomare sul
fondamento che è Cristo. 

Viene, poi, indicato lo scopo (eis) di
questa casa/tempio: per un sacerdozio
santo. Il termine “sacerdozio” ricorre
solo qui e in 1Pt 1,9: la nuova nascita
dei credenti fa della chiesa un nuovo
tempio spirituale, dove si esercita un
sacerdozio santo. È sorprendente che
tutte le metafore del culto antico siano
ora trasferite al nuovo tempio e al
nuovo sacerdozio che è la chiesa, la
comunità che offre il culto a Dio: essa
offre sacrifici spirituali graditi a Dio. Il
servizio sacerdotale necessita che si
eserciti un sacrificio spirituale (2,5)
con la proclamazione della parola
(2,9). Tutto il popolo di Dio è sacerdo-
tale!

La metafora edile arricchisce il pas-
saggio da Cristo alla chiesa di tre ele-
menti nuovi: il fondamento, la costru-
zione, l’azione. Il fondamento è Cristo
pietra viva, la costruzione è il tempio
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santo edificato di pietre vive, l’azione
ha come soggetto il sacerdozio santo e
come atto i sacrifici spirituali.

In primo luogo, anche oggi non biso-
gna sbagliare il fondamento. L’Aposto-
lo ci richiama la fedeltà alla pietra an-
golare: questa fedeltà si basa su una
scelta, che è critica e positiva insieme,
critica perché la pietra angolare è
“scartata dagli uomini”, positiva per-
ché è “scelta e preziosa davanti a Dio”.
Bisogna avvicinarsi a Lui, cercarlo,
amarlo, seguirlo, sceglierlo ogni volta
come il centro, come colui che sta so-
pra ogni cosa e che è presente tra di
noi quale motivo reale della vita buo-
na. 

Nelle nostre comunità, nelle parroc-
chie, nel rapporto tra di esse, deve
emergere prima o poi, meglio se pre-
sto, che la ragione della nostra spe-
ranza è il Signore! Vi sono persone, ve-
scovi, preti e laici, che sembrano dire
con i loro giudizi, i loro gesti, i loro
mezzi, che il centro è il proprio io, la
realizzazione di sé, un attivismo sfre-
nato, che trasforma la comunità in
una sorta di Pro loco e che sequestra
le attività come un piccolo regno in cui
primeggiare, lamentandosi poi di esse-
re lasciati soli.

In secondo luogo, la metafora edili-
zia ci parla della costruzione. Siamo
sempre di nuovo “edificati”, “addome-
sticati” e “ben compaginati” (oikodo-
méo è un presente continuo) come
“pietre vive” (quali pietre vive siete co-
struiti anche voi come edificio spiritua-
le). Come Cristo è scelto da Dio quale
pietra angolare, così anche noi siamo
scelti, eletti. L’elezione del credente
non significa una selezione, un privile-
gio contro gli altri. L’unico privilegio
che il cristiano conosce è quello del
servizio e della missione a favore di al-
tri. La scelta di Dio, cioè il dono della

fede, dice che nessuno è padrone, ma
“servo inutile” (Lc 17,10). Inutile non
perché non serva, ma perché lo fa libe-
ramente e gratuitamente. 

Poi “veniamo edificati” come “pietre
vive”. Entrare nella chiesa è un dono:
siamo chiamati, scelti e, come la pie-
tra, che è materiale inerte e amorfo,
siamo vagliati, sgrossati, sagomati e
scalpellati per essere incastrati e com-
paginati al fine di costruire un edificio
spirituale. La “voglia di comunità” che
attraversa oggi la nostra società indi-
vidualista non è solo uno “star bene
insieme”, ma soprattutto un “cammi-
nare verso il bene” e “facendo il bene”,
anzi deve costruire un edificio spiri-
tuale, una grande cattedrale dello spi-
rito. Mi ha sempre colpito la forza di
questo testo. 

Ognuno di noi può pensare alla co-
struzione di una grande chiesa: un ge-
niale architetto concepisce il suo pro-
getto, un innumerevole gruppo di per-
sone (specialisti, artigiani, semplici la-
voratori, ognuno col suo compito, tutti
partecipando all’unica impresa) deve
concorrere insieme perché sorgano le
bianche cattedrali del gotico e le
splendide basiliche del rinascimento.
Nessuno si lamenta del suo compito,
tutti partecipano all’unica passione
della costruzione del tempio santo. 

Nessuna pietra pensa di essere un
tassello inutile, perché non svetta sul-
la guglia del duomo. Anche i gradini di
ingresso sono importanti per intro-
durre al centro del tempio santo, così
come i decori dei capitelli rendono
splendente il racconto dell’edificio spi-
rituale. Ogni “pietra viva” ha il suo po-
sto: chi sta presso l’entrata può favo-
rire l’ingresso, chi sta nel portico fa
passare dal profano al sacro, chi è nel-
la navata accoglie la vita della gente,
chi sta nel presbiterio fa transitare al
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santo, chi è nell’abside intravede lo
sguardo del Cristo benedicente e crea-
tore di tutte le cose. L’architettura del
tempio narra la vita della chiesa che
raccoglie gli uomini e le donne in co-
munione e li fa uscire in missione. 

Possiamo dire che le nostre comuni-
tà siano variegate e dinamiche come le
pietre di una grande cattedrale?
L’“edificio spirituale” che dobbiamo
costruire è la chiesa di persone, è la
casa di tutti, ma questo “tutti” non in-
dica un numero generico, ma una fo-
resta lussureggiante di pietre vive di-
verse, amanti, oranti, speranti. Ed è
noto che la chiesa di mura, dalla do-
mus ecclesiae antica alla chiesa roma-
nica, dalla cattedrale gotica alla basi-
lica rinascimentale, dal monumento
barocco al duomo neoclassico (come il
nostro dell’Antonelli), per non parlare
delle chiese del Novecento, si chiama
“chiesa”, perché è il luogo in cui si ra-
duna la chiesa di “persone” e le perso-
ne che fanno “chiesa” (ecclesìa). Co-
munità convocata per essere inviata.
Non gruppo di prescelti o perché han-
no affinità elettive, ma assemblea di
coloro che hanno sperimentato mise-
ricordia per trasmettere tenerezza e
carità.

In terzo luogo, bisogna precisare be-
ne l’azione: l’agire pastorale ha come
soggetto un sacerdozio santo per offri-
re sacrifici spirituali. Non solo il luogo,
una comunità di persone, ma anche
l’azione, la vita spirituale delle comuni-
tà, è decisiva. Il tempio spirituale è per
un sacerdozio santo che offre sacrifici
spirituali. Con una precisazione essen-
ziale: quel sacerdozio e quei sacrifici
spirituali non riguardano tanto le “co-
se” spirituali, ma sono tutta la vita
umana vissuta come “culto spirituale”. 

Non si va in chiesa a celebrare il cul-
to per poi tradurlo nella vita. Questo

ha già separato ciò che è originaria-
mente unito: la vita umana, quella di
tutti, non può essere vissuta degna-
mente senza legami e senza riti. Lo di-
ce il Piccolo Principe al capitolo 21:
nessuno (come la rosa) è unico e sin-
golare per il piccolo principe senza un
legame di cura e di amore. E per co-
struire legami ci vogliono riti. 

La vita nell’amore e nella carità, la
vita di comunione, la vita umana de-
gna d’essere vissuta, è fatta di legami
e di riti. Diventa “vita nello Spirito”, se
quei legami e quei riti si lasciano toc-
care dalla grazia del Signore, dalla sua
presenza che offre sé stesso per noi.
La vita diventa culto “spirituale” (vita
di comunione e carità) se è animata e
toccata dal culto “rituale”, dal dono
della pasqua di Gesù (presente nella
sua Parola, nella sua Eucaristia e nei
Sacramenti). I sacrifici spirituali han-
no bisogno del sacrificio rituale. Que-
sta è la chiesa di Gesù!

La metafora storico-salvifica

La terza immagine rimanda alla sto-
ria della salvezza. Dopo una lunga
spiegazione biblica (vv. 6-8) su Gesù
pietra angolare, scelta e preziosa, mo-
tivo d’inciampo per chi non crede, ma
di onore per chi crede, l’autore passa
nel v. 9 alla metafora storico-salvifica
del (nuovo) popolo di Dio. Tutti i ter-
mini che provengono dall’Antico Te-
stamento per descrivere Israele, sono
ora indirizzati a noi (voi siete), al nuo-
vo popolo eletto: «Ma voi siete la stirpe
eletta, il sacerdozio regale, la nazione
santa, il popolo che Dio si è acquistato
perché proclami le opere meravigliose
di lui che vi ha chiamato dalle tenebre
alla sua ammirabile luce».

Le caratteristiche del nuovo popolo
sono quattro. Stirpe eletta: il nuovo

XXI Sinodo della Chiesa Novarese
S
IN

O
D
O

00 vPietre vive.qxp_Layout 2  10/10/17  12:01  Pagina 341



342

popolo è la “stirpe eletta”, perché si ra-
dica su Gesù che è pietra scelta (è lo
stesso termine applicato a Gesù: vv.
4.6); sacerdozio regale: il sacerdozio
santo del v. 5 ora è il “sacerdozio rega-
le”, cioè appartenente al regno di Dio,
la forma testimoniale del popolo sa-
cerdotale; nazione santa: la santità
appartiene ai credenti in forza dell’ele-
zione che li manda nel mondo come
testimoni, dove devono annunciare la
loro singolare appartenenza a Dio; po-
polo (da Dio) acquistato: è il titolo che
indica i credenti come una speciale
proprietà di Dio, liberati mediante la
redenzione nel suo sangue prezioso
(1,19) . Le quattro proprietà del popolo
cristiano sono attive e dinamiche.

Attraverso il poliedro delle qualità
che formano la chiesa, il nuovo popolo
di Dio ha un compito unico e una fina-
lità missionaria: affinché proclamiate
le opere meravigliose di lui che vi ha
chiamato dalle tenebre alla sua ammi-
rabile luce. Ciò che i credenti devono
annunciare sono le azioni e le opere
meravigliose di Dio che li ha fatti pas-
sare dalle tenebre dell’uomo vecchio
alla luce splendente dell’uomo nuovo.

La terza immagine della chiesa come
(nuovo) popolo di Dio ne tratteggia la
missione storica. Tutti i cristiani sono
testimoni e la chiesa è testimonianza.
Il cristiano nella chiesa e la chiesa nei
cristiani hanno l’unica missione di an-
nunciare le opere meravigliose di Dio
(mirabilia Dei): dire e donare Gesù ri-
sorto agli altri nella lingua degli altri.
Questa è l’opera mirabile di Dio. Egli
fa buona la vita degli uomini e delle
donne, rendendo giusta e santa la loro
vita, prendendo i loro linguaggi e fa-
cendosi capire e amare in ogni lin-
guaggio umano. 

Questa è la nuova Pentecoste, que-
sta è l’azione dello Spirito Santo, que-

sto è il miracolo delle lingue! Non si
tratta di visioni strane e di rivelazioni
private, ma della capacità tutta cri-
stiana, che sa far memoria della sin-
golarità della vita di Gesù nella storia
plurale delle persone, dei popoli e delle
culture. Per questo il cristiano è “me-
moria spirituale”: “memoria” perché
rende presente Gesù nell’oggi, “spiri-
tuale” perché lo fa con un sapere e un
agire che assume la lingua e i costu-
mi, la cultura e le tradizioni, le do-
mande e i desideri del proprio tempo. 

I due millenni di storia cristiana ci
dicono questo: Basilio, Gregorio di Na-
zianzo e Gregorio di Nissa, Origene,
Agostino, Antonio, Benedetto, Scola-
stica, Gregorio Magno, Domenico,
Francesco, Chiara, Tommaso, Scoto,
Teresa d’Avila, Giovanni della Croce,
Teresina del Bambino Gesù, Elisabet-
ta della Trinità, Charles de Foucauld,
Teresa di Calcutta, sono stati uomini e
donne spirituali, perché hanno saputo
dire e donare l’unico Gesù nella plura-
lità della lingua degli altri. 

Sono diventati per molti contempo-
ranei frammenti del Quinto Vangelo,
racconto vivo del popolo santo che at-
traversa il tempo. La chiesa cammina
nella storia solo se si lascia animare
dallo Spirito, solo se si lascia rinnova-
re nel suo grembo come chiesa gene-
rante, edificante, spirituale. 

La cura della vita buona

11Carissimi, io vi esorto come stranieri
e pellegrini ad astenervi dai cattivi de-
sideri della carne, che fanno guerra
all’anima. 12Tenete una condotta
esemplare fra i pagani perché, mentre
vi calunniano come malfattori, al vede-
re le vostre buone opere diano gloria a
Dio nel giorno della sua visita (1Pt
2,11-12).
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8E infine siate tutti concordi, partecipi
delle gioie e dei dolori degli altri, ani-
mati da affetto fraterno, misericordio-
si, umili. 9Non rendete male per male
né ingiuria per ingiuria, ma rispondete
augurando il bene. A questo infatti sie-
te stati chiamati da Dio per avere in
eredità la sua benedizione.
10Chi infatti vuole amare la vita
vedere giorni felici
trattenga la lingua dal male
e le labbra da parole d’inganno,
11eviti il male e faccia il bene,
cerchi la pace e la segua,
12perché gli occhi del Signore sono
sopra i giusti
e le sue orecchie sono attente alle loro
preghiere;
ma il volto del Signore è contro coloro
che fanno il male (1Pt 3,8-12).

Annunciare il Vangelo è dire e dona-
re Gesù ad altri nella lingua degli altri.
Per questo c’è la chiesa. Per tale ragio-
ne ad ogni nuova epoca la chiesa deve
ripensare il suo annuncio, perché ha
a cuore la cura della vita buona degli
uomini. Tale cura assume la condi-
zione personale, familiare, civile, so-
ciale degli uomini e delle donne di
oggi. L’annuncio cristiano deve su-
scitare forme pratiche di vita buona
e l’agire pastorale della chiesa ha co-
me fine la cura della vita buona dei
destinatari del Vangelo, per favorire
la testimonianza dei cristiani e co-
struire il volto della chiesa come te-
stimonianza.

La seconda parte della Prima lettera
di Pietro ci offre molti spunti per capi-
re cosa significhi la cura della vita
buona. Il testo prende avvio con l’ap-
pellativo “carissimi”, accompagnato
dal verbo “vi esorto”. È un forte inco-
raggiamento per confortare i credenti
in molti settori della vita. Pietro entra

nel quotidiano, tocca il comportamen-
to dei credenti nella società pagana,
nella famiglia, nel rapporto con le isti-
tuzioni civili, nella comunità cristiana.
L’accento dell’esortazione cade sui cri-
stiani che sono “pellegrini” e che devo-
no essere leali nel campo della vita ci-
vile, sociale e familiare. Sono sottoli-
neate le conseguenze dell’appartenen-
za al nuovo popolo di Dio.

Ho scelto due testi significativi di
questa sezione della lettera per fare da
trama al nostro comune racconto. Il
primo testo (1Pt 2,11-12) apre la parte
parenetica della lettera annunciando
il tema. L’apostolo incita i cristiani
perché il loro comportamento nella so-
cietà pagana deve essere bello/buono,
così che sia oggetto di lode da parte
degli altri. I credenti devono vivere in
modo esemplare soprattutto in mezzo
ai pagani: si ricorda il rapporto con le
autorità civili, la situazione dei dome-
stici cristiani invitati a seguire l’esem-
pio della sofferenza di Cristo, la vita
cristiana nel matrimonio e, infine, la
vita della comunità. Il secondo testo,
scelto dalla parte esortativa (1Pt 3,8-
12), si ferma sulla vita delle comunità:
quest’ultima situazione è stata, infatti,
al centro del nostro discernimento nel
sinodo diocesano. 

Come stranieri e pellegrini

Il primo testo (1Pt 2,11-12) introdu-
ce il tema della seconda parte della let-
tera. Contiene un’esortazione alla
buona testimonianza dei credenti,
perché i cristiani si comportino in
questo mondo con la coscienza di es-
sere “stranieri e pellegrini”. 

È un testo che ha influenzato molto
la tradizione cristiana, in particolare
la Lettera a Diogneto, uno scritto ano-
nimo dei primi secoli cristiani:
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«1. I cristiani ne[ per regione, ne[ per
voce, ne[ per costumi sono da distingue-
re dagli altri uomini. 2. Infatti, non abi-
tano cittaZ proprie, ne[ usano un gergo
che si differenzia, ne[ conducono un ge-
nere di vita speciale. […] 4. Vivendo in
cittaZ greche e barbare, come a ciascuno
eZ capitato, e adeguandosi ai costumi
del luogo nel vestito, nel cibo e nel re-
sto, testimoniano un metodo di vita so-
ciale mirabile e indubbiamente parados-
sale. 5. Vivono nella loro patria, ma co-
me forestieri; partecipano a tutto come
cittadini e da tutto sono distaccati co-
me stranieri. Ogni patria straniera eZ
patria loro, e ogni patria eZ straniera. 6.
Si sposano come tutti e generano figli,
ma non gettano i neonati. 7. Mettono in
comune la mensa, ma non il letto. 8.
Sono nella carne, ma non vivono se-
condo la carne. 9. Dimorano nella ter-
ra, ma hanno la loro cittadinanza nel
cielo. 10. Obbediscono alle leggi stabili-
te, e con la loro vita superano le leggi»
(Lettera a Diogneto, V, corsivo mio).

Questa stupenda sintesi commenta
bene il senso di questa parte della Let-
tera di Pietro. Al v. 11 Pietro, chiaman-
do i destinatari “carissimi”, amati da
Dio, ricorda con questo termine il le-
game che lo unisce a loro. Poi li invita
ad astenersi dai “desideri carnali”,
cioè da tutte quelle tendenze che de-
viano dal bene e fanno guerra alla per-
sona (anima), al suo volere interiore. Il
sostantivo “desiderio” esprime bramo-
sia e passione disordinata, e descrive
la situazione di chi conosce il bene,
ma deve combattere le proprie inclina-
zioni negative. Di qui il combattimento
(fanno guerra) dei desideri cattivi al-
l’immagine interiore della persona, al
nostro io autentico.

 Segue al v. 12 l’esortazione positi-
va: «il vostro comportamento in mezzo

ai pagani sia bello/buono». La condot-
ta dei cristiani deve essere differente
da quelli che non credono, e la diffe-
renza deve trapelare soprattutto dalle
opere “belle”, in contrasto con il giudi-
zio dei pagani che considera i credenti
“malfattori” (Tacito dice: «erano odiati
a causa dei loro vizi», Annales, 15,44).

 Il loro comportamento deve essere
più che buono, anzi bello, perché sia
attraente e missionario soprattutto at-
traverso le opere buone, così che «ve-
dano le vostre opere buone e giungano
a glorificare Dio». C’è uno stupendo ri-
chiamo al testo del Discorso della mon-
tagna (Mt 5-7), nel quale i discepoli so-
no chiamati ad essere sale e luce del
mondo (Mt 5,13-16). Sale per la loro
immersione nella lingua e nei costu-
mi, nelle abitudini e nella cultura del
loro tempo, luce perché questa im-
mersione non diventi confusione, ma
sia capace attraverso la parola e l’agi-
re di testimoniare nelle opere buone
(«vedano le vostre opere buone») la
presenza dell’amore tenerissimo di
Dio («rendano gloria al Padre vostro
che è nei cieli», Mt 5,16).

 È delineato qui con grande limpidi-
tà il rapporto chiesa-mondo: i credenti
sono pellegrini, ma sono nel mondo,
così che le loro opere siano di stimolo
ai pagani. Di contro il fatto di essere
continuamente pungolati da non cre-
denti diventa motivo per cui le loro
opere siano buone e siano capaci di
rendere gloria a Dio. Il valore della te-
stimonianza cristiana sta proprio in
tale dinamismo: vedano le vostre opere
e rendano gloria a Dio. La testimonian-
za non deve attirare solo sulla propria
esperienza, ma deve far vedere quanto
il Signore dona a noi, mostrandolo agli
altri. Si tratta di un “far vedere” che ci
mette in gioco, e che dev’essere mosso
da una grande libertà. Il testimone è

XXI Sinodo della Chiesa Novarese

00 vPietre vive.qxp_Layout 2  10/10/17  12:01  Pagina 344



345

disposto a farsi da parte, fino a scom-
parire (il martirio), perché l’altro in-
contri il Signore, provi la bontà di ciò
che gli dice e gli dona. Occorre risco-
prire la vita cristiana come “testimo-
nianza”: siamo troppo preoccupati del
nostro ruolo, immagine, impegno, di
ciò che posso fare io e non l’altro, non
di ciò che posso essere io con l’altro.

Custodire la testimonianza dei cri-
stiani e prendersi cura della chiesa co-
me testimonianza significa, allora, sta-
re al di qua delle artificiose distinzioni
della missione della chiesa ad intra e
ad extra, magari riservando l’una ai
chierici e l’altra ai laici. L’espressione
duo sunt genera christianorum del De-
cretum Gratiani ha attraversato il se-
condo millennio, introducendo una
separazione nella missione della chie-
sa. L’agire ecclesiale era riservato ad
intra ai chierici e lasciato per le cose
temporali ad extra ai laici. Anche se
poi tale separazione doveva ricuperare
alcuni intrecci: i laici dovevano essere
presenti nel mondo per “animarlo cri-
stianamente” o, secondo l’altra formu-
la, per “ordinare le cose del mondo se-
condo Dio”, mentre la missione eccle-
siale ad intra doveva “accelerare l’ora
dei laici”, aprendo a loro lo spazio per
i nuovi ministeri e valorizzando i cari-
smi nella vita della chiesa. Questa
partizione è stata consacrata nella
modernità dalla separazione di ragio-
ne e fede, di natura e soprannatura,
ed è stata aggravata dalla dilatazione
della laicità nello spazio pubblico.

La testimonianza dei cristiani e la
chiesa come testimonianza rimandano
al Signore e sono protese verso tutti.
Lo ricorda il testo del Concilio Vatica-
no II, diventato giustamente program-
matico, di Lumen gentium 9: «Questo
popolo messianico ha per capo Cristo
che “è stato dato a morte per i nostri

peccati, ed è risuscitato per la nostra
giustificazione” (Rm 4,25), e che ora,
dopo essersi acquistato un nome che è
al di sopra di ogni altro nome, regna
glorioso in cielo. Questo popolo ha per
condizione la dignità e la libertà dei fi-
gli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo
Spirito Santo come nel suo tempio. Ha
per legge il nuovo precetto di amare
come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr.
Gv 13, 34). E, finalmente, ha per fine
il regno di Dio, incominciato in terra
dallo stesso Dio, e che deve essere ul-
teriormente dilatato, finché alla fine
dei secoli sia da lui portato a compi-
mento, quando comparirà Cristo, vita
nostra (cfr. Col 3, 4) […]. Perciò il po-
polo messianico, pur non compren-
dendo di fatto tutti gli uomini, e appa-
rendo talora come il piccolo gregge,
costituisce per tutta l’umanità un ger-
me validissimo di unità, di speranza e
di salvezza» (LG 9, corsivi miei). 

Concordi e partecipi delle gioie 
e del dolore degli altri

Nel secondo testo (1Pt 3,8-12), Pietro
rivolge l’esortazione alla comunità cri-
stiana, con lo scopo di alimentare la
concordia tra i credenti. Dopo aver
parlato alle singole categorie, l’Aposto-
lo si rivolge a tutti i credenti, con
un’istruzione che invita a “essere tutti
concordi, unanimi”.

 La via alla concordia è descritta con
un catalogo di cinque virtù, mettendo
al centro della lista in posizione enfa-
tica l’amore fraterno: concordi, com-
passionevoli, pieni di amore fraterno,
misericordiosi e umili. Sono termini
assai rari e quattro ricorrono solo qui
in tutto il Nuovo Testamento e descri-
vono molto bene il clima della comuni-
tà cristiana. Sono atteggiamenti che
riproducono l’atmosfera delle prime
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comunità, lo stile della Chiesa degli
Apostoli, e fanno da dura pietra di pa-
ragone per la vita delle nostre parroc-
chie, spesso litigiose, invidiose, tocca-
te da intrighi, egemonizzate da grup-
puscoli e da leader presuntuosi.

Al v. 9 viene descritto il comporta-
mento dei cristiani nei confronti degli
altri: non rendete male per male, insul-
to per insulto, ma benedite perché siete
chiamati per avere in eredità la benedi-
zione. È esclusa la legge del taglione e
tutte le forme di antagonismo per di-
fendere se stessi e la comunità.
L’esortazione risuona ancora molti an-
ni dopo nella Lettera a Diogneto, V:
«11. Amano tutti, e da tutti vengono
perseguitati. 12. Non sono conosciuti,
e vengono condannati. Sono uccisi, e
riprendono a vivere. 13. Sono poveri, e
fanno ricchi molti; mancano di tutto, e
di tutto abbondano. 14. Sono disprez-
zati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono
oltraggiati e proclamati giusti. 15. So-
no ingiuriati e benedicono; sono mal-
trattati ed onorano. 16. Facendo del
bene vengono puniti come malfattori;
condannati gioiscono come se riceves-
sero la vita».

Non si possono leggere questi testi
antichi senza sentire un brivido di di-
spiacere per la qualità della vita fra-
terna delle nostre comunità. È un pa-
radosso, le nostre chiese in Italia sono
tra le prime nella caritas verso i poveri
e gli ultimi, ma non risulta che questo
abbia cambiato il volto fraterno delle
nostre famiglie e delle comunità. Non
ci può essere una chiesa della caritas
se non c’è una chiesa della carità fra-
terna. La carità-servizio (caritas) deve
alimentarsi alla carità-virtù (la frater-
nità), altrimenti possiamo scadere ad
essere una Onlus o una Ong. Vedendo
le nostre opere buone, nessuno rende-
rà più gloria a Dio. 

 L’esortazione si conclude al v. 10-
12 con un invito all’amore, alla pace
e al bene. Pietro cita in modo ampio
il Salmo 34,13-17. L’Apostolo inizia
con una bella espressione: Chi vuole
amare la vita e vedere giorni felici.
Per far questo suggerisce con le pa-
role del salmo quattro atteggiamen-
ti: Trattenga la lingua dal male, le
sue labbra da parole di inganno, eviti
il male e faccia il bene, cerchi la pace
e la segua. Conclude ricordando che
lo «sguardo del Signore è sopra i giu-
sti, le sue orecchie sono attente alle
loro preghiere, ma il volto del Signo-
re è contro coloro che fanno il male».
Con questa espressione vigorosa,
con cui Dio ritrae il volto da quelli
che fanno il male, si conclude l’esor-
tazione alla concordia nella comuni-
tà cristiana.

È abbastanza facile notare che, nelle
parti parenetiche delle lettere aposto-
liche, sotto la forma di esortazione
venga fatta percepire l’atmosfera della
comunità cristiana primitiva. Forse è
giunto il tempo di dire: curiamo molto
di più il clima delle nostre comunità,
cioè le relazioni di stima, fiducia, at-
tenzione, concordia, pace, affetto, de-
dizione, amore. Sono parole che stan-
no perdendo di spessore e le nostre
comunità cristiane sono spesso piene
di cose da fare e povere di significati e
di relazioni da scambiare. 

Questo è il volto missionario della
parrocchia: un’autentica comunità
fraterna! Questo è il bene più grande
che possiamo dare oggi, soprattutto in
città, dove tanta è la solitudine, l’invi-
dia, la gelosia, la maldicenza. Se le
parrocchie fossero luoghi di riparo per
la preghiera, spazi di ascolto per chi è
turbato, motivo di incontro per chi è
solo, sarebbero già capaci di attirare
per il clima che si respira.
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Questo è lo scambio che possiamo
attuare tra parrocchie vicine, attra-
verso le Unità Pastorali Missionarie.
Esse non sono prima di tutto una
questione organizzativa, ma sono un
antidoto alla morte della parrocchia
che si trincera attorno al proprio
campanile. Provate ad osservare la
povertà di alcune parrocchie, ma an-
che di quelle che possono ancora far
conto su molte presenze e iniziative:
tendono a diventare circuiti ristretti,
chiesuole dove si sente sempre la
stessa musica. 

Questo camminare insieme anche
nel Vicariato può trasformare il volto
delle nostre contrade, disegnare il vol-
to del futuro non solo religioso ma an-
che civile, remando contro la fram-
mentazione della società e della politi-
ca. Quando leggerete il testo sinodale,
prima di fermarvi sulla lettera, ascol-
tatene lo spirito. In una Diocesi, come
la nostra di Novara, che ha 340 par-
rocchie, disperse su uno dei territori
più vasti d’Italia, e in cui ben 139
parrocchie sono sotto i cinquecento
abitanti, mentre solamente 48 par-
rocchie sono sopra i tremila, non di-
venta questa una scelta urgente e de-
cisiva? La chiesa c’è, la chiesa vuol
dare il suo contributo a una società in
rete. 

La rete, però, non è una questione
solo organizzativa, ma una forma
concreta della vita sociale: rete delle
famiglie, rete educativa, rete della
scuola, rete del volontariato, rete del-
la cura sanitaria, rete dell’assistenza
agli anziani. Senza uno scatto d’orgo-
glio che muti il clima sociale e spazzi
via il vento gelido dell’individualismo,
noi moriremo assiderati nella nostra
solitudine. Ritrovare questo clima è
fare una chiesa di pietre vive!

Uno stile e tre attenzioni

14bNon sgomentatevi per paura di lo-
ro e non turbatevi, 15ma adorate il Si-
gnore, Cristo, nei vostri cuori, pronti
sempre a rispondere a chiunque vi do-
mandi ragione della speranza che è in
voi. 16Tuttavia questo sia fatto con dol-
cezza e rispetto, con una retta coscien-
za, perché, nel momento stesso in cui
si parla male di voi, rimangano svergo-
gnati quelli che malignano sulla vostra
buona condotta in Cristo (1Pt 3,14b-
16).

Chiesa è il nome del convenire e del
camminare insieme, G. CRISOSTOMO,
Ex. in Psalm. 149,2; PG 55,493.

La cura della fede dei credenti e del-
la chiesa sta, dunque, al centro della
sua azione pastorale. Da qui nasce la
domanda: come tale cura può prende-
re corpo nella dedizione di tutti, per-
ché la chiesa cresca come segno del
Vangelo? E come il Vangelo si mostra
realmente nel segno della chiesa, tes-
suta dalla compagine dei suoi mem-
bri? La cura pastorale della chiesa ri-
chiede di tenere sempre vivo il dinami-
smo della testimonianza per la vita dei
credenti e per la chiesa nel tempo. Per
far questo propongo anzitutto uno sti-
le e poi, raccogliendo le scelte del sino-
do della Chiesa gaudenziana, mi sof-
fermo su tre attenzioni strategiche.

Stile sinodale 

Il termine “sinodalità” sta tornado in
voga. Papa Francesco l’ha proposto
con forza a Firenze al Convegno della
chiesa italiana del novembre 2015.
«Umiltà, disinteresse, beatitudine: que-
sti i tre tratti che voglio oggi presenta-
re alla vostra meditazione sull’umane -
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simo cristiano che nasce dall’umanità
del Figlio di Dio. E questi tratti dicono
qualcosa anche alla chiesa italiana
che oggi si riunisce per camminare in-
sieme in un esempio di sinodalità». 

Il Papa ha delineato i tratti di una
chiesa sinodale sul calco dell’Inno ai
Filippesi (Fil 2,5-11), invitando i con-
venuti a “camminare insieme”: «Seb-
bene non tocchi a me dire come realiz-
zare oggi questo sogno, permettetemi
solo di lasciarvi un’indicazione per i
prossimi anni: in ogni comunità, in
ogni parrocchia e istituzione, in ogni
Diocesi e circoscrizione, in ogni regio-
ne, cercate di avviare, in modo sinoda-
le, un approfondimento della Evangelii
gaudium, per trarre da essa criteri
pratici e per attuare le sue disposizio-
ni, specialmente sulle tre o quattro
priorità che avrete individuato in que-
sto convegno. Sono sicuro della vostra
capacità di mettervi in movimento
creativo per concretizzare questo stu-
dio. Ne sono sicuro perché siete una
chiesa adulta, antichissima nella fede,
solida nelle radici e ampia nei frutti»
(Discorso di Firenze).

Il termine “sinodo”, per definire il
modo di essere e di agire della chiesa,
risale a san Giovanni Crisostomo e
suona così: la «chiesa è il nome del
convenire e del camminare insieme».
La parola ricorre nel commento al pe-
nultimo salmo del salterio. Sinodo si-
gnifica “camminare insieme”, esso non
definisce solo ciò che la chiesa fa, ma
ciò che la chiesa è. Questo mette in lu-
ce il duplice aspetto della “sinodalità”:
la sorgente della comunione ecclesiale
nella liturgia eucaristica e il modo con
cui la comunione si attua nel “fare-
strada-insieme”. Potremmo dirlo in
forma semplice: la comunione senza la
sinodalità resta un cuore senza volto; e
viceversa: una sinodalità senz’anima

può ridursi a una forma di vuoto popu-
lismo.

La sinodalità, dunque, si articola in
tre dimensioni: la radice della sinoda-
lità nella liturgia eucaristica, la sino-
dalità intesa come forma di correspon-
sabilità al governo nella chiesa e la si-
nodalità come processo spirituale di
comunione. Da qui nascono le doman-
de cruciali: è possibile un cammino di
sinodalità senza educarci al senso del
“consigliare nella chiesa”? Gli spazi
dove oggi si esercita la virtù del “con-
siglio” nella chiesa fanno crescere la
nostra capacità di sinodalità o la de-
primono? Chi ha un po’ di pratica dei
luoghi dove si realizza il “consigliare
nella chiesa” (un consiglio pastorale
diocesano e parrocchiale, un’assem-
blea o un sinodo dei vescovi) osserva
subito una tensione tra lo “strumento”
del consigliare e il “valore” della sino-
dalità implicato. Per questo la sinoda-
lità nella chiesa si esercita principal-
mente nell’evento del “sinodo” (della
chiesa locale o dei vescovi). 

Rendiamo grazie a Dio del dono del
XXI Sinodo diocesano e di aver cam-
minato insieme. E ringrazio tutti colo-
ro che ci hanno creduto, ci hanno ac-
compagnato con la preghiera e l’affet-
to, quelli che hanno lavorato alacre-
mente per mettere a punto il testo che
avete tra mano. Il Sinodo della Chiesa
gaudenziana, dunque, è finito, ma la
sinodalità continua. Il Sinodo non può
essere come l’influenza: si sta meglio
quando è passata. Non possiamo per-
dere questo stile nel passare dal sino-
do di carta al sinodo di carne. 

Infatti, il termine “sinodalità” dice
piuttosto il fatto che la comunione si
attua in uno “stile di ricerca”, in stru-
menti di discernimento e di governo,
in una sinodalità diffusa che trova nei
consigli il suo momento espressivo.
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Pertanto la comunione senza la sino-
dalità resta un cuore senza volto, la si-
nodalità senza consigli è un volto sen-
za mani. Vale, tuttavia, anche l’inver-
so: i consigli senza uno spirito sinoda-
le sono strumenti senza un sogno co-
mune e il sogno ecclesiale implica
sempre una coscienza di comunione.
È perciò importante preservare questo
dinamismo. Solo così si comprende
ciò che diceva Ignazio di Antiochia ai
cristiani di Efeso: essi sono “synódoi”,
sono “coloro che camminano insieme”,
popolo pellegrinante verso il regno.
Per questo alla fine la sinodalità è un
modo per seguire il Signore: Cristo è il
“compagno di viaggio” e la chiesa è
l’assemblea dei credenti che si lascia
accompagnare da Gesù come compa-
gno di strada (Emmaus: “camminava
con loro” Lc 24,15). 

Tre attenzioni

La sinodalità è dunque lo stile della
vita della chiesa. Essa non si riduce
banalmente a una forma di partecipa-
zione democratica. È molto di più.
Non basta solo ascoltare le persone,
non è urgente solo far spazio ai laici,
uomini e donne, non bisogna pensare
la loro presenza nella chiesa e il loro
impegno nel mondo o in forma di sup-
plenza o in forma di delega. È neces-
sario che si riscopra la radice battesi-
male di tutti i credenti e che si tra-
smetta loro la responsabilità e la gioia
di essere testimoni cristiani. Noi talora
siamo molto attenti all’aspetto formale
della partecipazione, ma fatichiamo a
comprendere che sinodalità comporta
responsabilità.

Per capire questo ci viene in aiuto
l’ultimo testo ricordato della Prima let-
tera di Pietro: «Non sgomentatevi per
paura di loro e non turbatevi, ma ado-

rate il Signore, Cristo, nei vostri cuori,
pronti sempre a rispondere a chiunque
vi domandi ragione della speranza che
è in voi» (1Pt 3,14b-15). Questa
espressione, giustamente famosa, è
come il motto della Prima lettera di Pie-
tro: rendere ragione, difesa, apologia, è
il termine tecnico del processo dove c’è
un interrogatorio e un discorso di di-
fesa. La situazione di confronto pub-
blico diventa un’oc casione per la testi-
monianza cristiana che risponde a
chiunque chieda il lógos (la ragione, il
motivo, il senso) della speranza che è
in noi.

Ecco il messaggio centrale della let-
tera: al centro della vita cristiana c’è
una speranza a caro prezzo, che è Ge-
sù sofferente divenuto il Signore Ri-
sorto! È la “speranza vivente”, cuore
dell’esistenza cristiana (in voi) e della
comunità credente (fra voi). Ecco la re-
sponsabilità: “essere pronti a rispon-
dere” a chiunque ci chieda ragione
non tanto dell’ottimismo che guida la
nostra esistenza, ma della “speranza
che è in noi”. La formula è molto bella.
È una speranza diventata carne e vita. 

La speranza è la “sorella minore”
della fede e della carità. «La piccola
speranza avanza tra le sue due sorelle
grandi e non si nota neanche… persa
nelle gonne delle sue sorelle» (C. Pé-
guy), ma in realtà è lei che le conduce
e le fa guardare avanti. Se oggi il tra-
vaglio della comunicazione pubblica
sembra gettare fango e discredito sul-
la testimonianza dei credenti («Non
sgomentatevi per paura di loro e non
turbatevi»), è decisivo mettere al cen-
tro della vita il primato di Dio («adora-
te il Signore, Cristo, nei vostri cuori»).
Allora noi potremo, per grazia immeri-
tata, essere «pronti sempre a rispon-
dere a chiunque domandi» qualcosa
della nostra fede, anzi della speranza,
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che è la fede distesa nel tempo, tesoro
prezioso custodito nei nostri vasi di
creta.

«Tuttavia questo sia fatto con dolcez-
za e rispetto, con una retta coscienza»
(1Pt 3,16). Tutto ciò – dice l’Apostolo –
va fatto con dolcezza (di fronte a chi
chiede), con rispetto (timore, davanti a
Dio), con buona coscienza (riguardo a
noi). Il cristiano è disarmato e disar-
mante di fronte alle calunnie che col-
piscono il suo essere e il suo agire nel-
la luce e nello stile di Cristo. Bisogna
essere cristiani a tutto tondo, con la
schiena dritta, perché se la coscienza
è retta, se il rispetto ha Dio davanti a
sé, se una dolce fortezza è lo stile del
confronto, allora le nostre comunità
non temeranno una sinodalità corre-
sponsabile.

Mette conto di leggere in questa di-
rezione le tre attenzioni che il XXI Si-
nodo diocesano ha posto al centro dei
prossimi anni: i giovani, la famiglia, i
ministeri laicali. Queste sono le tre
scelte strategiche presenti nel Libro
del Sinodo. Nell’anno ad experimen-
tum, appena terminato, abbiamo sco-
perto che l’ambito delle Unità Pastorali
Missionarie si eZ rivelato prezioso per il
lavoro pastorale; e che l’agire pastora-
le si sta spostando dal Vicariato (trop-
po grande) e dalle parrocchie (troppo
piccole e chiuse) verso l’Unità Pastora-
le Missionaria, che diventa il vero la-
boratorio della pastorale integrata del
futuro. Inoltre abbiamo verificato che
la pastorale giovanile e la pastorale fa-
miliare saranno (e per certi versi giaZ
sono) il “volano” di una pastorale che
rompe il regime di “campanilismo”
delle parrocchie e di “appartamento”
delle famiglie, andando al di laZ dei
confini della parrocchia autocentrata
e autarchica. Pastorale giovanile e pa-
storale familiare possono diventare le

due leve su cui agire per una risposta
piuZ dinamica ai gravi problemi del
tempo presente. 

I ministeri e i servizi laicali, poi, che
operano all’interno e all’esterno delle
comunità cristiane, diventeranno
sempre più figure necessarie, perché
la sinodalità corresponsabile sia non
solo efficace, ma testimoniale. Ciò si-
gnifica che non bisogna fare di più,
ma essere di più. Occorre che i sacer-
doti ripensino il loro ministero nella
parrocchia, lasciando molti compiti
impropri che li dissipano e non li ren-
dono disponibili all’ascolto delle per-
sone; ed è necessario che i laici acce-
dano a forme più intense di partecipa-
zione alla vita della chiesa, al suo in-
terno e al suo esterno, formandosi a
uno stile non di dominio o di egemo-
nia, ma di vero servizio. 

Così la sinodalità corresponsabile
non sarà solo più partecipativa, ma di-
verrà il modo con cui tutti insieme si
realizza lo scambio simbolico tra il
vangelo di Gesù e la vita buona delle
persone. Per far questo non basta con-
tare di più, o alzare la mano in una vo-
tazione, ma bisogna capire di più, stu-
diare in profondità, confrontarsi con
pazienza con le idee degli altri, sceglie-
re quel che è storicamente fattibile,
perché a volte il meglio è nemico del
bene. E, poi, è urgente verificare con
umiltà i risultati, gli insuccessi e le
nuove scoperte, per imparare dalla vi-
ta. “Camminare insieme” e “essere
corresponsabili” sono un unico atto
della mente e del cuore. È giunto il
tempo di mettersi in gioco con gli altri.
Faccio solo un esempio, lasciando alla
lettura meditata del documento sino-
dale gli altri percorsi.

Conoscete il mio amore e la mia pas-
sione per la famiglia. Essa vive un mo-
mento stupendo e travagliato. Oggi mi
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sembrano tre gli ambiti su cui punta-
re: 1) la preparazione alla vita matri-
moniale e familiare; 2) la vita di fami-
glia con le sue stagioni educative; 3) la
famiglia con le sue frontiere e le sue
fragilità. Prima di domandarci “che fa-
re?” occorre trovare una prospettiva
comune che ci faccia sognare e cam-
minare insieme. Propongo una chiave
di lettura unica per i tre ambiti. Pos-
siamo chiamarla col termine “soglia”:
le “soglie” della vita di famiglia. La vita
familiare eZ fatta di molte soglie, di pas-
saggi diversi, ciascuno contenente
una grazia, che eredita il passo prece-
dente e anticipa quello successivo. Ta-
li soglie possono diventare “soglie del-
la fede”, e quindi passaggi di una rin-
novata generatività dell’uomo e della
donna che si aprono alla fede. Solo co-
siZ, collocandosi nella genealogia del-
l’umano, la fede non eZ una mano di
vernice, ma diventa luce della vita.
Questa è la prospettiva che sottende
la sezione del Libro del Sinodo dedica-
to alla famiglia.

E ora chiediamoci: è possibile dedi-
carsi alla famiglia senza coinvolgere le
coppie, anzi le famiglie nella loro plu-
ralità? Qui sta la sinodalità correspon-
sabile: posso fare molto poco per la fa-
miglia, senza la famiglia. Ciò richiede
una profonda conversione pastorale.
Bisogna passare da una parrocchia
che è la somma degli individui a una
comunità cristiana che è una famiglia
di famiglie. Al di là dei percorsi sugge-
riti nel documento sinodale, bisogna
che avvenga una conversione profon-
da della nostra pastorale. Non si può
pensare di amare la famiglia, di far
qualcosa per essa, senza che sia coin-
volta non solo nelle decisioni, ma an-
che nelle passioni e nelle attenzioni;
senza considerare la sua vita, i suoi
tempi e le sue stagioni, i suoi desideri

e le sue fragilità. Questo è ciò che ci
manca ed è quanto non può essere
scritto in nessun testo, perché concer-
ne lo sguardo, la relazione, il tratto, la
prossimità, la presenza. In quest’anno
abbiamo fatto i primi passi e abbiamo
visto che, entrandovi con amore, si
aprivano davanti a noi scenari inso-
spettati. Anche per la pastorale giova-
nile possiamo fare altrettanto, ripen-
sando i suoi percorsi senza disprezza-
re il molto e il bello che abbiamo ere-
ditato dal passato.

Un’ultima parola vorrei spendere sul
tema dei ministeri laicali. La nostra
Diocesi anche su questo punto non è
all’inizio: dopo il Concilio sono sorti i
ministeri liturgici, le figure educative,
in particolare la schiera dei catechisti,
i molti animatori dell’oratorio, gli ope-
ratori caritas, i membri dei consigli
economici, gli inviati in missione e i
tanti volontari dedicati all’assistenza e
alla disabilità, le innumerevoli presen-
ze in associazioni e movimenti. Tutta
questa galassia di cristiani popolano il
volto delle nostre comunità ed esige di
essere valorizzata e messa sul cande-
labro. Forse bisognerà dare maggior
evidenza e riconoscimento a queste fi-
gure. Ora che il Sinodo chiude il sipa-
rio, non si spengono però le luci sul
sogno della chiesa di domani. 

Nel futuro sopravvivrà la chiesa che
è il popolo di Dio, pastori e laici, tutti
insieme christifideles. Questa parola
intraducibile in italiano indica il segno
che marca il cristiano testimone. De-
dicheremo il prossimo anno ad ac-
compagnare le équipes pastorali di
ciascuna Unità Pastorale Missionaria.
Il sogno del “seminario dei laici” co-
mincia il suo cammino lavorando sul
campo, facendo diventare laboratorio
la vita delle parrocchie, delle famiglie e
dei giovani che intendono percorrere

XXI Sinodo della Chiesa Novarese
S
IN

O
D
O

00 vPietre vive.qxp_Layout 2  10/10/17  12:01  Pagina 351



352

insieme l’avventura cristiana. Chi ci
sta sarà aiutato a fare meglio, chi du-
bita sarà incoraggiato a superare gli
ostacoli, chi resiste guarderà domani
con invidia chi oggi ha avuto il corag-
gio di compiere i primi passi. Questa è
la scommessa che lancio, con la pro-
messa della preghiera e della vicinan-
za del vescovo.

Concludo questa mia lettera di pre-
sentazione del XXI Sinodo della Chie-
sa gaudenziana, con la bella espres-
sione con cui Pietro sigilla la sua lette-
ra. È rivolta agli anziani/presbiteri,
coloro che hanno il compito pastorale,
ma è facile sentirla rivolta a tutti i
membri del popolo di Dio che vogliono
essere responsabili del destino futuro
della nostra chiesa. «Esorto gli anziani
che sono tra voi, quale anziano come
loro, testimone delle sofferenze di Cri-
sto e partecipe della gloria che deve
manifestarsi: pascete il gregge di Dio
che vi è affidato, sorvegliandolo non
perché costretti ma volentieri, come
piace a Dio, non per vergognoso inte-
resse, ma con animo generoso, non
come padroni delle persone a voi affi-
date, ma facendovi modelli del gregge.
E quando apparirà il Pastore supre-
mo, riceverete la corona della gloria
che non appassisce» (1Pt 5,1-4). 

Ciò che l’Apostolo afferma in modo
eminente dei pastori, credo debba di-

ventare lo stile cristiano di tutti, alme-
no là dove si dice: «non perché costret-
ti ma volentieri, come piace a Dio, non
per vergognoso interesse, ma con ani-
mo generoso, non come padroni delle
persone a voi affidate, ma facendovi
modelli». La cura del cristiano testimo-
ne e della chiesa come testimonianza è
la sfida del futuro. Che il Signore Gesù
benedica tutti gli uomini e le donne
che Dio ama. E accompagni il Libro del
Sinodo, perché sia riflesso del messag-
gio di Gesù, taccuino di viaggio per
scrivere oggi sulle righe dei prossimi
anni una pagina nuova di Vangelo.

Affidandosi a Maria, come dice il
Concilio, «la Chiesa contemplando la
santità misteriosa della Vergine, imi-
tandone la carità e adempiendo fedel-
mente la volontà del Padre, per mezzo
della parola di Dio accolta con fedeltà
diventa essa pure madre, poiché con
la predicazione e il battesimo genera a
una vita nuova e immortale i figli, con-
cepiti ad opera dello Spirito Santo e
nati da Dio. Essa pure è vergine, che
custodisce integra e pura la fede data
allo sposo; imitando la madre del suo
Signore, con la virtù dello Spirito San-
to conserva verginalmente integra la
fede, salda la speranza, sincera la ca-
rità» (LG 64).

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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(Dabar-Logos-Parola), Messaggero, Padova 2004; C.M. MARTINI, Il segreto della Prima Lette-
ra di Pietro, Piemme, Casale M. 2005. 

I tre versi di C. Rebora, citati nel testo, provengono rispettivamente, il primo e il terzo,
dalla composizione Poesia e Santità, mentre il secondo da Curriculum vitae, e si possono
trovare nel loro contesto in C. REBORA, Poesie, prose e traduzioni, (I Meridiani), Mondadori,
Milano 2015, p. 297 e p. 292. 

Sul rapporto tra vita umana, legami sociali e rito, letti attraverso la lente poetica del cap.
21 de Il Piccolo Principe, si veda il mio Addomesticare il mondo per vedere l’invisibile, in
Viaggio nella terra di Gesù. Con tre inediti, SDN, Novara 2014, il secondo inedito alle pp.
129-159.
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La Lettera a Diogneto è un antico scritto anonimo cristiano che risale alla seconda metà
del II secolo, e che è conosciuto dal nome del destinatario: è citato secondo la traduzione
di A. Quacquarelli, che si trova in Didachè - Prima lettera di Clemente ai Corinzi - A Diogne-
to, Città Nuova, Roma 2008, 79-91: pp. 82-83.

L’espressione di Tacito si trova in Annales, Libro XV,44: quos per flagitia invisos vulgus
christianos appellabat.

Il Decretum Gratiani è il nome di una raccolta di fonti di diritto canonico redatta dal mo-
naco camaldolese Graziano nella prima metà del secolo XII (1140-1142 ca.), che raccoglie
canoni dei concili del primo millennio. L’espressione ricordata duo sunt genera
christianorum, in realtà, nell’o pera originale si riferiva all’inopportunità per i chierici di
possedere e trattare le cose temporali, ma poi la ripetizione nei secoli seguenti è stata in-
terpretata come una distinzione pastorale di carattere generale. 

«Due sono i generi dei cristiani. C’è infatti un genere che, riservato per il divino ufficio e de-
dito alla contemplazione e all’orazione, conviene che si sottragga da ogni tumulto delle cose
temporali: sono i chierici e i votati a Dio, cioè coloro che hanno mutato radicalmente vita con-
vertendosi. [ …] Essi infatti contenti del vitto e dell’abito che indossano non avendo con sé
nessun bene devono avere tutto in comune. Invece c’è un altro genere di cristiani, come sono
i laici. Λαός infatti è popolo. A costoro è lecito possedere i beni temporali, ma soltanto in uso.
Non vi è nulla infatti di più meschino che disprezzare Dio per denaro. Ad essi è concesso
prender moglie, coltivare la terra, giudicare le controversie fra uomo e uomo, intraprendere
azioni legali, deporre sull’altare le oblazioni, pagare le decime; e così potranno salvarsi, se
eviteranno tuttavia i vizi facendo il bene».

L’espressione la «chiesa è il nome del convenire e del camminare insieme» (Ekklesía gár
systématos kaí synódou estìn ónoma), risale a san Giovanni Crisostomo in Expositiones in
Psalmos 149,2; PG 55,493. 

Le statistiche della nostra Diocesi sono le seguenti: parrocchie diocesi 346 (di cui 6 No-
vara Centro + 1 Novara Ospedale): 65 parrocchie <200 ab. (con 9805 ab.; 1,74%); 74 <500
ab. (con 26850 ab.; 4,75%); 63 <1000 ab. (con 46690 ab.; 8,27%); 36 <1500 ab. (con
45000 ab.; 7,99%); 32 <2000 ab. (con 57530 ab.; 10,19%); 15 <2500 (con 33800 ab.;
6,00%); 7 <3000 (con 19670 ab.; 3,50%); 12 <4000 (con 42450 ab.; 7,52%); 11 <5000 (con
52380 ab.; 9,30%); 4 <6000 (con 21850 ab.; 3,88%); 4 <7000 (con 27300 ab.; 4,85%); 6
<8000 (con 47000 ab.; 8,35%); 4 <10000 (con 37630 ab.; 6,69%); 7 <20.000 (con 95050
ab.; 16,88%).

Il Discorso di Firenze è l’appassionato intervento di Papa Francesco al Convegno ecclesiale
della Chiesa italiana a Firenze (9-13 novembre 2015), e si trova in Incontro con i rappresen-
tanti del V Convegno nazionale della Chiesa italiana, Discorso del Santo Padre, Cattedrale
di Santa Maria del Fiore, Firenze (martedì, 10 novembre 2015) (http://w2.vatican.va/con-
tent/francesco/it/speeches/2015/november/documents/papa-francesco_20151110_firenze-
convegno-chiesa-italiana.html). Cfr il mio commento: «Il discorso di Firenze. Un’enciclica al-
l’Italia», Rivista del Clero Italiano 96 (2015) 806-822.

La citazione sulla speranza “sorella minore” proviene da C. PéGUy, Il portico del mistero
della seconda virtù, in ID., I misteri, Jaca Book, Milano 1986, 165.
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XXI Sinodo della Chiesa Novarese

Libro del XXI Sinodo 
della Chiesa Novarese

1. La Chiesa di Novara 
riunita “attorno a Gesù”

La Chiesa gaudenziana, riunita at-
torno al Signore Gesù per accogliere il
suo mandato “a uscire” verso il mon-
do con slancio rinnovato, vuole anzi-
tutto abitare presso di lui facendo me-
moria di quanto egli ha fatto e inse-
gnato e assumerne lo sguardo sul
tempo presente e sugli uomini e le
donne d’oggi.
Convocata nella preghiera, ascolta e

impara dal suo Signore uno stile nuo-
vo, ripensa la sua esperienza spiritua-
le, la sua immagine di chiesa (parroc-
chie e Unità Pastorali Missionarie) e

ridisegna la missione dei suoi membri
(preti, diaconi, consacrati, laici), con
lo spirito della nuova evangelizzazio-
ne.
La nostra chiesa riconosce l’urgenza

di favorire l’incontro di ogni persona
con Gesù crocifisso e risorto, soste-
nendo la riscoperta e la trasmissione
della fede nelle famiglie e tra le gene-
razioni. Accogliendo le indicazioni del-
la chiesa universale e italiana, si met-
te più consapevolmente nella via del
Vangelo. Sulle orme della Chiesa degli
Apostoli, essa vuole dire a tutti: «Non
possiedo né argento né oro, ma quello
che ho te lo do» (At 3,6), la “gioia del
Vangelo”. 

Introduzione
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La condivisione dei pani 
(Mc 6, 30-44)

30Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù
e gli riferirono tutto quello che avevano
fatto e quello che avevano insegnato.
31Ed egli disse loro: «Venite in disparte,
voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi
un po’». Erano infatti molti quelli che an-
davano e venivano e non avevano nean-
che il tempo di mangiare. 32Allora anda-
rono con la barca verso un luogo deserto,
in disparte. 33Molti però li videro partire
e capirono, e da tutte le città accorsero là
a piedi e li precedettero. 34Sceso dalla
barca, egli vide una grande folla, ebbe
compassione di loro, perché erano come
pecore che non hanno pastore, e si mise
a insegnare loro molte cose. 35Essendosi
ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i
suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto
ed è ormai tardi; 36congedali, in modo
che, andando per le campagne e i villag-
gi dei dintorni, possano comprarsi da
mangiare». 37Ma egli rispose loro: «Voi
stessi date loro da mangiare». Gli disse-
ro: «Dobbiamo andare a comprare due-
cento denari di pane e dare loro da man-
giare?». 38Ma egli disse loro: «Quanti pa-
ni avete? Andate a vedere». Si informaro-
no e dissero: «Cinque, e due pesci». 39E
ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi,
sull’erba verde. 40E sedettero, a gruppi
di cento e di cinquanta. 41Prese i cinque
pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo,
recitò la benedizione, spezzò i pani e li
dava ai suoi discepoli perché li distri-
buissero a loro; e divise i due pesci fra
tutti. 42Tutti mangiarono a sazietà, 43e
dei pezzi di pane portarono via dodici ce-
ste piene e quanto restava dei pesci.
44Quelli che avevano mangiato i pani
erano cinquemila uomini.

a. iL mONDO

2. Una società multireligiosa 
e plurale

Volgendo lo sguardo ai cinquant’an-
ni trascorsi dal Concilio a oggi, la
Chiesa di Novara gioisce nel vedersi
arricchita di tanti volti nuovi, ma è an-
che consapevole che altri si sono al-
lontanati o hanno perso il gusto di vi-
vere per l’inaridirsi della speranza. Il
mondo in cui la chiesa abita è com-
plesso: molte persone oggi vivono rife-
rendosi a valori, regole e costumi so-
ciali, non solo differenti, ma, a volte,
tra loro contradditori. Questo genera
una coscienza frammentata che cerca
sovente nella religione e in altre prati-
che un benessere soprattutto fisico-
psichico-spirituale. Le esperienze di
fede, come l’ascolto, la preghiera e la
vita comune, sono apprezzate nella
misura in cui favoriscono l’armonia
personale. Nonostante le attuali con-
dizioni, caratterizzate dal moltiplicarsi
delle offerte consumistiche, dal mer-
cato della felicità a ogni costo e dai rit-
mi di vita frettolosa e senza respiro, in
molte persone rimane vivo il bisogno
di una salda unità interiore.

3. Un mondo secolarizzato 
e il bisogno di spiritualità

Il Concilio ci ha insegnato a valutare
la secolarità come un segno dei tempi
e a riconoscere la «legittima autono-
mia delle realtà terrene» (GS 36), con-
dividendo «le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce degli uomini d’oggi»

XXI Sinodo della Chiesa Novarese

Prima taPPa

UNa CHiESa CHE DONa 
La GiOia DEL VaNGELO

00 wdocumento finale.qxp_Layout 2  27/10/17  14:12  Pagina 356



357

(GS 1). In questo senso, la secolarizza-
zione può diventare un’esperienza del
mondo portatrice di valori, anche se si
vive “come se Dio non esistesse”.
Quando però diventa esclusione di Dio
dall’orizzonte della vita personale e so-
ciale (secolarismo), sovente genera tri-
stezza, solitudine, povertà interiore e
forme di compensazione negativa.
Tuttavia negli ultimi decenni la seco-
larizzazione si è trasformata nella ri-
cerca di una migliore qualità della vita
che vede nella religione non più una
realtà da combattere, ma un luogo che
può favorire momenti di consolazione
e di guarigione spirituale. Si nota così
un “ritorno della religione”, in cui mol-
ti (anche non praticanti) manifestano
un insistente bisogno di spiritualità,
di ricerca autentica e di preghiera, di
prossimità e di solidarietà, nella con-
sapevolezza che senza questi valori il
mondo diventa un deserto arido. La
società secolarizzata richiede ai cre-
denti la testimonianza di una vita spi-
rituale messa a servizio degli altri. Per
questo Gesù ci invita a ritornare a Lui
per “riposarci un poco”, per ritrovare
in noi stessi il soffio dello Spirito che
parla alla sua chiesa. 

L’invito di Gesù a stare “in disparte”
chiede alle nostre comunità un’espe-
rienza spirituale della fede, capace di
generare la vera gioia nel cuore degli
uomini, di alimentare salde convinzio-
ni interiori e un impegno nel mondo
secolare, percepiti come autentica
promozione e fioritura dell’umano.

4. La fede a bassa intensità

Bisogna accogliere il desiderio di fe-
licità che traspare nelle donne e negli
uomini di oggi e occorre accompa-
gnarlo, in modo che diventi la porta
d’ingresso alla fede cristiana, che non

mira solo a far star bene, ma a cammi-
nare verso il bene, personale e sociale.
L’indebolimento della fede l’ha spesso
ridotta a pura funzione terapeutica,
valida solo come aiuto ai bisogni ma-
teriali (pronto soccorso caritativo) e al-
le povertà spirituali (centro di benes-
sere religioso). Questo fenomeno nega-
tivo si è aggravato negli ultimi tempi a
causa dell’accresciuta crisi economi-
ca. 

La domanda di felicità di molti uomi-
ni e donne non va però trascurata, ma
deve essere ascoltata e assunta. Essa
anzi ci sprona a un impegno forte di
evangelizzazione. “Donare la gioia del
Vangelo”, infatti, vale molto più che
guarire il nostro corpo e il nostro cuo-
re: è “incontrare il Signore” che ci
chiama e ci invia nel mondo. È perciò
richiesto alla nostra chiesa locale e al-
le nostre comunità di saper offrire
un’esperienza della fede ricca, attra-
ente, capace di nutrire la vita persona-
le, le relazioni familiari e la presenza
sociale. Solo una fede autentica sa
motivare all’impegno verso gli altri e
alla dimensione vocazionale. Essa non
è solo risposta ai nostri bisogni e alle
nostre domande, ma diventa profezia
del Dio vivente che spinge i credenti a
essere testimoni di una “Buona Noti-
zia” coraggiosa e contagiosa. 

5. L’eredità moderna 
e la fede cristiana

Nella cultura moderna si sono affer-
mati valori fondamentali e irrinunciabi-
li, che vanno difesi, custoditi e rinnova-
ti continuamente. Riprendendo alcuni
aspetti propri della tradizione cristiana,
la coscienza moderna ha riaffermato il
valore della libertà, della giustizia, della
solidarietà e dell’uguaglian za, in parti-
colare quella tra uomini e donne. Pur
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essendo talvolta rivendicati anche con-
tro questa tradizione, tali valori hanno
portato a una forte consapevolezza dei
diritti della persona e sono ormai al
centro di tutte le dichiarazioni moder-
ne. 

Tuttavia, la coscienza cristiana deve
esercitare anche un discernimento
critico dei diritti “moderni”, quando
sono affermati esclusivamente come
pretesa autonoma e autarchica del-
l’individuo. Diventa allora necessario,
al fine di salvare le conquiste della
modernità, promuovere la visione del-
la persona nel quadro di tutte le rela-
zioni che la costituiscono: la relazione
col proprio corpo, con le sue fatiche e
i suoi limiti; il rapporto con gli altri,
con i loro volti e le loro caratteristiche
peculiari; l’apertura alla società civile,
con la forte domanda d’impegno e so-
lidarietà; la cura della casa comune
con la difesa della vita e dell’ambiente.
Occorre soprattutto ritrovare la rela-
zione trascendente con Dio come sor-
gente di un nuovo umanesimo. Il Van-
gelo ci invita a “comprendere e valuta-
re” lo spirito del nostro tempo, per di-
ventare testimoni della carità e della
fratellanza che abbattono ogni barrie-
ra di solitudine e costruiscono una cit-
tà a misura dell’uomo e casa ospitale
di Dio.

B. La fOLLa

6. Sentirsi dentro la complessità

La chiesa non è una realtà a parte e
fuori dall’espe rienza umana. Non sta
neppure accanto alla società, ma vi è
dentro e cammina con essa nella sto-
ria, per animarla dall’interno con la
Parola, i Sacramenti e la Carità. Il
cambiamento vertiginoso di questi ul-
timi cinquant’anni ha mutato molte

cose della nostra esperienza spiritua-
le, ha inciso sulla vita della chiesa e
chiede di modificare l’agire pastorale
delle nostre comunità. Il cristiano,
condividendo la vita con gli altri, sa
che solo nella sequela di Cristo si tro-
vano i criteri per discernere tra le mol-
teplici esperienze del mondo; soltanto
così potrà dialogare con esso e aiutar-
lo a trovare le risposte fondamentali
della vita. La consapevolezza della
complessità del nostro tempo chiede
al credente, prima di indicare le rispo-
ste, di saper leggere e conoscere que-
sta realtà mutevole. 

La chiesa “in uscita” mette l’accento
sull’“ospitalità dell’uma no”. Essere
ospitale significa condividere lo sguar-
do di Gesù per la “grande folla” di cui
siamo parte anche noi, per amarla,
compren derla, seguirla, risvegliarla
alla passione per l’umano e alla no-
stalgia della presenza di Dio. Senza il
cuore che Gesù ci dona, non potrem-
mo ascoltare il grido della folla. È uno
sguardo amorevole che, mentre rico-
nosce i mali presenti, accompagna le
persone con il pane della condivisione
e il balsamo della speranza.  

7. Dialogo sincero 
nell’ascolto della diversità

Lo sguardo di Gesù che dobbiamo
condividere è quello della “com-pas-
sione”: una passione che prima si la-
scia toccare dalle sofferenze e dalle in-
vocazioni della gente e poi si appassio-
na alla vita concreta delle persone, al-
la loro storia, al destino dei nostri pae-
si e delle terre in cui viviamo. A questo
sono chiamate le comunità parroc-
chiali e religiose, le associazioni e i
movimenti: a coltivare l’attitudine al-
l’ascolto e la disponibilità al dialogo
(per non correre il rischio di dare ri-

XXI Sinodo della Chiesa Novarese

00 wdocumento finale.qxp_Layout 2  27/10/17  14:12  Pagina 358



359

sposte precon fezionate); alla scoperta
e alla promozione dei valori che l’altro,
credente o non credente, pos siede e
può donare. La compassione di Gesù
mette in una condizione di reciprocità,
per aiutare l’umano ferito, per ascolta-
re l’umano abbandonato, per costrui-
re l’umano sperato. Per realizzare que-
sto non bastano più il singolo, né i
gruppi, né le molte comunità disperse
sulla faccia del nostro stupendo terri-
torio, ma ci sono chiesti una creatività
e un impegno nuovo nel guardare,
ascoltare e agire insieme. 

La chiesa di domani saprà essere
una comunità di missione solo se sarà
una chiesa di comunione. E, recipro-
camente, la chiesa di domani potrà es-
sere una chiesa di comunione solo se
sarà una comunità di missione. Infat-
ti, se la passione per l’evangelizzazione
non unirà i credenti, sempre più que-
sti sceglieranno a quale comunità cri-
stiana appartenere secondo il criterio
dello stare bene insieme.

8. Un dialogo ospitale

Il credente, inserito nei vari ambiti
della società civile, conosce e ascolta,
dialoga e partecipa arricchendosi e ar-
ricchendo. L’ospitalità è prima di tutto
l’atteggiamento di chi si sente ospite e
non padrone di un dono gratuito di
accoglienza. L’ospitalità caratterizza il
Buon Pastore e l’azione pastorale della
chiesa tutta: il Buon Pastore conosce
le pecore una per una, le chiama per
nome, le va a cercare, le cura e le cu-
stodisce. Ospitare significa fare spazio
all’altro nella nostra vita e fargli com-
prendere la vicinanza della chiesa.

Un dialogo sincero non potrà pre-
scindere dall’andare incontro per pri-
mi alle sue domande e necessità, a
imitazione di Cristo, attento “a tutto

l’umano” e “a tutti gli esseri umani”.
La nostra chiesa e le comunità cristia-
ne dovranno essere luoghi di prossi-
mità, “simpatetici”, non solo perché
dovranno essere spazi accoglienti e
cordiali, ma molto di più per il loro sti-
le di vita credibile e fraterno. La “sim-
patia” di cui godeva la Chiesa degli
Apostoli era suscitata dal loro “stile di
comunione”: questo è ciò che ha cam-
biato il mondo antico e solo così si po-
trà toccare ancora il cuore delle donne
e degli uomini di oggi.

9. Una testimonianza credibile

Lo stile della testimonianza è conno-
tato da una vita coerente col Vangelo e
dal rimando al Signore Gesù. Questa
coerenza è il presupposto per il con-
fronto con l’altro nella verità. Infatti, la
possibilità del dialogo è data dalla con-
tinuità tra ciò che è affermato con la
parola e da quanto è vissuto. L’unità di
parola e vita è ciò di cui si nutre la te-
stimonianza, disposta ad arrivare fino
al martirio, purché brilli la presenza
del Signore. Egli è il vero “Pastore delle
pecore” e l’azione della chiesa è l’eco
della “voce del Pastore” che guida sui
pascoli di erba verdeggiante. La chiesa
non possiede la Parola come una pro-
prietà, ma ne è l’eco credibile solo se
mediante la sua parola fa ascoltare al-
la folla la voce suadente del suo Signo-
re. La nostra testimonianza diventa
credibile se, pur con i nostri limiti, ren-
de visibile il volto di Gesù.

10. La “differenza cristiana”

La verità del nostro rapporto con gli
altri e del nostro sentirci uomini tra gli
uomini non si dimentica del dono del-
la fede che abbiamo ricevuto e che
non possiamo nascondere. Il cristiano
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è consapevole della gioia e dell’impe-
gno di “rendere ragione” della speran-
za che è in lui. Egli non la possiede
una volta per tutte, ma può trasmet-
terla solo se continuamente la riceve
in dono e come dono. La Parola di Dio,
annunciata e vissuta dal cristiano, ac-
colta e trasmessa nella grande Tradi-
zione della chiesa in un mondo povero
di speranza e assetato di misericordia,
offre possibilità di risposta alle do-
mande di senso, spesso implicite, che
inquietano il cuore del l’uomo. La Pa-
rola di Gesù, ascoltata nella celebra-
zione della liturgia e praticata nella
carità fraterna, mette in luce la “diffe-
renza cristiana” non come un agire
esclusivo, ma come una differenza in-
clusiva, perché ama e arricchisce, do-
na e riceve, diventa lievito e luce, gioia
e condivisione, pace e consolazione.
Custodire la specificità della vita cri-
stiana e della verità evangelica è il mo-
do migliore per essere sicuri di testi-
moniare il Signore e non noi stessi.

C. i DiSCEPOLi

11. Gli alibi per non essere 
una chiesa che ascolta

Di fronte alle nuove sfide che l’evan-
gelizzazione ci pone, si corre il rischio
di trovare facili alibi per non cercare
risposte efficaci. Non possiamo più di-
fenderci con atteggiamenti di immobi-
lismo del tipo: “si è sempre fatto così”,
o “questo non tocca a me”, o “noi non
dobbiamo cambiare nulla perché an-
diamo già bene così”. Rispondere in
questo modo alle nuove richieste del-
l’annuncio del Vangelo, comunica una
mentalità superba che spesso sfocia
in facili moralismi e manifesta un’osti-
nata difesa del proprio modo di opera-
re. Anche tra gli operatori pastorali,

come ci ricorda papa Francesco, «si
può riscontrare una preoccupazione
esagerata per gli spazi personali di au-
tonomia e di distensione, che porta a
vivere i propri compiti come una mera
appendice della vita, come se non fa-
cessero parte della propria identità»
(EG 78). È facile per ogni discepolo ca-
dere allora in uno stile di vita che por-
ta ad attaccarsi a sicurezze economi-
che, o al potere e alla gloria umana in-
vece di dare la vita per l’evangelizza-
zione. L’umiltà e la disponibilità do-
vranno guidare le nostre scelte e ci
aiuteranno a non tradire la missione
che il Signore ci affida.

12. Un ascolto che si fa 
testimonianza d’amore 
per l’uomo

Per il cristiano il dialogo con l’altro
sarà fruttuoso se tiene vivo il dialogo
con Dio. Prima di parlare bisogna
ascoltare. Anzitutto va ascoltata e pre-
gata assiduamente la Parola di Dio e
per questo occorrono lo studio perse-
verante della Bibbia e l’ascolto delle
domande che essa suscita. Approfon-
dendo il pensiero della chiesa e la ri-
flessione comunitaria alla luce del
Vangelo, il cristiano potrà essere “pa-
rola vissuta” per l’altro. La familiarità
con Dio porta necessariamente alla
capacità di aprirsi all’altro. La vita e
l’impegno del cristiano non saranno
solo frutto di una decisione etica, ma
conseguenza della relazione viva con
Gesù. Anche nel nostro tempo, come
nelle prime comunità cristiane, l’an-
nuncio del Vangelo porta gioia. Un cri-
stianesimo triste, senza speranza,
pessimista, non testimonia la bellezza
del Vangelo: siamo chiamati non solo
all’annuncio della gioia, ma anche alla
gioia dell’annuncio. 
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Dopo aver ascoltato la Parola di Dio,
la chiesa avrà la possibilità di rispon-
dere alle domande degli uomini e delle
donne d’oggi. Perciò la comunità cri-
stiana deve rispecchiare al proprio in-
terno l’amore e la carità che annuncia
e, sull’esempio del Buon Pastore, non
solo accostare e accogliere, ma cercare
amore vol mente, senza timore di spor-
carsi o di contaminarsi, chi è andato
lontano e chi ha il cuore ferito: «può
forse una madre dimenticarsi del pro-
prio figlio?» (Is 49,15). Essa, portatrice
di misericordia, sa di essere lei stessa
ferita e di aver bisogno per prima di
misericordia. Questo rende la comu-
nità cristiana concretamente vicina al-
la gente e al suo quotidiano, capace di
mantenere un atteggiamento di aper-
tura, senza arroccarsi in pregiudizi
ostili e imparando alla scuola del Van-
gelo a coniugare verità e misericordia,
per rendere ragione anche delle posi-
zioni rigorose senza cadere in giudizi
superficiali. 

Ogni comunità, pertanto, moduli la
propria pastorale in modo da sollecita-
re una conversione “adulta”, promuo-
vendo l’annuncio e la testimonianza
della via evangelica come scelta libera
e responsabile.

13. Comunione 
nella parrocchia

La parroc chia, vicina alla gente e al
suo quotidiano, prima di offrire dei ser-
vizi, dà testimonianza dell’a more di Cri-
sto che lega a lui e tra loro tutti i suoi
discepoli. Fondamentale è la testimo -
nianza della carità: non è possibile an-
nunciare il Vangelo se non lo si esprime
nella condivisione della vita e nella con-
cordia dell’impegno ecclesiale. 

La parrocchia, comunità di persone,
di famiglie e di carismi diversi, coin-

volge e valorizza ogni ministero, lo fa
crescere, ne rispetta le competenze e
lo inserisce armoni camente nella vita
della comunità. Il segno qualificante
della piena maturità sarà la corre-
sponsabilità tra laici, ministri ordinati
e religiosi/e, così da raggiungere la
pienezza di comunione proprio nella
differenza di carismi, ministeri e servi-
zi. 

I sacerdoti e i diaconi diano una te-
stimonianza viva di fraternità che si
manifesta non solo con scelte condivi-
se, ma anche trascorrendo momenti di
vita comune. 

I laici, incrementando il senso di ap-
partenenza alla loro comunità parroc-
chiale, si sforzino di superare le divi-
sioni campanilistiche e le visioni setto-
riali, evitando chiusure e gelosie. 

Le comunità religiose siano modello
di autentica vita evangelica e diventi-
no testimonianza appassionata e gio-
iosa per le comunità cristiane nelle
quali sono inserite. 

Creare comunione in parrocchia si-
gnificherà rinunciare ai propri “piccoli
regni” di responsabilità per conoscere
e partecipare in modo pieno e consa-
pevole all’intera vita della comunità.
Significherà accettare anche di ridefi-
nire le urgenze e le priorità, partendo
dalle reali esigenze del Regno e non
dalla difesa dei propri regni. L’avvicen-
damento periodico degli operatori fa-
vorirà la partecipazione di tutti nelle
diverse mansioni e responsabilità ec-
clesiali. 

14. Comunione 
tra le parrocchie

Davanti alla complessità della vita
contemporanea, soltanto mettendo in-
sieme i doni, le risorse e le caratteristi-
che di ogni comunità ci si potrà fare
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carico dei nuovi problemi posti al-
l’evangelizzazione. Sebbene siano da
tener presenti le diverse tipologie (par-
rocchie popolose o piccole, parrocchie
di città o di paese), nessuna parroc-
chia, per quanto grande o ben orga-
nizzata, può bastare a se stessa. Da-
vanti a sfide sempre più pressanti (dif-
ficoltà – anche da parte dei credenti –
a comprendere alcuni aspetti della
dottrina cristiana, molteplicità di ap-
partenenza religiosa, povertà emer-
genti, flussi migratori, disgregazione
del tessuto familiare e sociale...) oc-
corre mettere in atto il principio della
sussidiarietà. Se la parrocchia grande
gode di maggiori mezzi e di un’organiz-
zazione più articolata, quella piccola
può testimoniare e insegnare un tes-
suto sociale ed ecclesiale più omoge-
neo e vivibile. 

Le Unità Pastorali Missionarie (UPM)
saranno uno strumento privilegiato
per creare e vivere l’unità nella diver-
sità. In questa rinnovata comunione
dovranno essere prese in considera-
zione forme di condivisione spirituale,
pastorale ed anche economica tra di-
verse comunità, in modo da sentirsi
maggiormente responsabili delle scel-
te di tutti. Accanto al lavoro delle par-
rocchie e delle UPM, si dovrà inserire
in modo più organico la collaborazione
dei movimenti ecclesiali e delle fami-
glie religiose, perché contribuiscano
con il loro carisma alla costruzione del
Regno di Dio. In un’ottica di comunio-
ne ciascuno dovrà essere disponibile a
fare, quando necessario, dei passi in-
dietro per potersi incontrare in modo
più fraterno.

D. La CONDiViSiONE

15. Il primato 
dell’evangelizzazione

La specificità cristiana consiste nel
dare la priorità all’evangelizzazione,
scelta capace di trasformare ogni co-
sa. Sebbene la parrocchia non sia
l’unica istituzione evangelizzatrice, se
riesce a riformarsi creativamente,
continuerà a essere ciò che è stata tra-
dizionalmente: «la chiesa stessa che
vive in mezzo alle case dei suoi figli e
delle sue figlie» (ChL 26). Tradizione e
creatività trovano la loro sintesi quan-
do la parrocchia, attraverso tutte le
sue attività, incoraggia e forma i suoi
membri perché diventino soggetti
dell’evangelizzazione. «Comunità di
comunità, santuario dove gli assetati
vanno a bere per continuare a cammi-
nare» sarà sempre anche «centro di co-
stante invio missionario» (EG 28) per
la trasmissione della fede. Le forme
con cui si annuncia la gioia del Vange-
lo sono molteplici: vanno dalla forza
contagiosa della testimonianza perso-
nale, passando attraverso la liturgia e
la catechesi, la carità operosa e acco-
gliente fino alle iniziative di animazio-
ne culturale. La nostra chiesa è chia-
mata a ripensare creativamente le de-
vozioni e le tradizioni popolari religio-
se, in particolare la bella devozione
mariana presente nelle nostre terre,
incarnandole nella sensibilità e nelle
sfide del nostro tempo.

16. Fare festa nel giorno 
del Signore

Il centro della vita cristiana è l’Euca-
ristia celebrata nel giorno del Signore,
giorno della chiesa e giorno dell’uomo.
In esso celebriamo la speranza cristia-
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na aperta a tutti, soprattutto ai più
poveri e deboli: tutti devono perciò
sentirsi accolti nelle nostre liturgie. La
celebrazione dei sacramenti, in modo
particolare dell’Eucarestia e della Ri-
conciliazione, permette di fare espe-
rienza della “specificità cristiana”. 

L’Eucarestia nel giorno del Signore è
il luogo del meraviglioso incontro tra
la nostra povertà e la grandezza di
Dio. L’uomo porta a Dio tutto ciò che
possiede, la sua umanità, e riceve in
cambio la possibilità di vedere il volto
di Dio, entrando in comunione profon-
da con Lui. La domenica, figura della
speranza cristiana, dà senso e illumi-
na il ritmo feriale; per cui sarà neces-
sario che non manchi, anche nelle co-
munità in cui non è possibile la pre-
senza di un presbitero, la convocazio-
ne festiva dei fedeli che, attraverso
espressioni liturgiche diverse dalla ce-
lebrazione eucaristica, consenta di vi-
vere l’incontro con il Signore.

17. Una chiesa povera 
con e per i poveri

«Conoscete infatti la grazia del Si-
gnore nostro Gesù Cristo: da ricco che
era, si è fatto povero per voi, perché
voi diventaste ricchi per mezzo della
sua povertà» (2Cor 8,9). Una chiesa di-
venta povera con e per i poveri quando
mette al centro Gesù, che si è abbas-
sato, si è umiliato e ha assunto la no-
stra condizione umana: egli si è fatto
prossimo degli esclusi, piccoli, poveri,
umili, piangenti, affamati, assetati,
prigionieri e stranieri. Egli, anzitutto,
è il povero e il mite, l’umile di cuore.
La beatitudine della povertà è l’an-
nuncio del Regno di Dio che si fa pros-
simo nel gesto di accoglienza e di ser-
vizio di Gesù («Beati voi poveri, perché
vostro è il Regno di Dio», Lc 6,20).

Plasmata dal Vangelo di Gesù, la
chiesa si fa povera con e per i poveri
con il suo stile di vita, «vivendo secon-
do il modello del Santo Vangelo» (san
Francesco). È una chiesa dalla carità
per essere una chiesa della carità. Le
nostre comunità devono assumere
uno stile di sobrietà, di trasparenza, di
solidarietà nella gestione dei beni. So-
no inoltre sempre più sollecitate dal-
l’attuale situazione storica a promuo-
vere gesti di servizio, forme nuove di
carità e a incidere sui meccanismi in-
giusti della società, scoprendo le nuo-
ve povertà emergenti (disabili, senza
lavoro e senza casa, migranti, ecc.).

Infine, «dalla nostra fede in Cristo fat-
tosi povero, e sempre vicino ai poveri e
agli esclusi, deriva la preoccupazione
per lo sviluppo integrale dei più abban-
donati della società» (EG 186). Non ba-
sta la lotta alla povertà materiale e la
proclamazione della beatitudine della
povertà spirituale. La nostra vita è “ri-
definita” dalla nuova vicinanza di Ge-
sù. Essere “poveri” (e poi miti, afflitti,
puri di cuore, operatori di pace e di giu-
stizia) secondo il Vangelo è possibile so-
lo mettendo Dio al centro. La cura e il
valore inalienabile della persona sono
riconoscibili soprattutto dentro il pri-
mato/prossimità di Dio. Per questo bi-
sogna che i credenti prima di tutto
cambino il cuore e gli stili di vita. La
chiesa intera e i singoli cristiani hanno
una testimonianza specifica da dare:
essi sanno che, quand’anche ci fosse
una società più giusta, «i poveri sono
sempre con noi». Per questo essi staran-
no sempre sugli avamposti della carità.

18. La carità fraterna forma 
eminente della comunione

Il fine dell’evangelizzazione è la cre-
scita del Regno cui la chiesa deve
sempre tendere con speranza nel fer-
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vore dello Spirito. Poiché la carità fra-
terna è la forma eminente della comu-
nione che resterà per sempre, le ini-
ziative e le strutture caritative per i po-
veri dovranno essere vissute nella con-
divisione della loro situazione, nella fa-
miliarità con le periferie esistenziali e
nella comune lotta perché, liberati dal
bisogno, possano sentirsi realmente
nostri fratelli. Nel Signore, infatti, non
esistono lontani parenti, perché siamo
tutti figli dell’unico Padre.

I poveri, infatti, aiutano la chiesa a
uscire da una dimensione di autorefe-
renzialità e a non smettere di sognare
e costruire un mondo più giusto e
umano. Nasce allora una felice circo-
larità: la comunità cristiana che si
china con tenerezza sui poveri incon-
tra in loro la “carne di Cristo” e da loro
riceve in abbondanza il dono della co-
munione fraterna. La carità cristiana
non risponde solo ai bisogni antichi e
nuovi, ma fa scoprire a tutti il legame
fraterno nel quale si sperimenta
l’amore che non solo dona, ma anche
riceve e costruisce una storia di amici-
zia e prossimità. In una parola fa cre-
scere la comunione dei santi.

19. La figura profetica 
dell’impegno nella società

Nella vita della città, come nella
chiesa, il primato della carità non si

dà se non in concrete forme storiche:
sociali, politiche ed economiche. L’im-
pegno dei credenti, soprattutto dei fe-
deli laici, lontano da ogni pessimismo
paralizzante, ha infatti come fine la
costruzione paziente e tenace della
“civiltà dell’amore”. La chiesa non ce-
de al miracolismo di chi vorrebbe ve-
dere immediatamente realizzato tutto
il bene sperato. Fondata unicamente
sulla roccia del Vangelo, lontana da lo-
giche di potere, la chiesa aspira a
sconfiggere alla radice le forme più
drammatiche di povertà e di emargi-
nazione e a rinnovare profondamente
il nostro territorio rendendolo abitabi-
le e umano per tutti.

Perciò confida nel discernimento co-
raggioso dei credenti per la progetta-
zione del bene comune, cerca di realiz-
zarlo anche in progetti parziali di libe-
razione umana e sociale, d’innovazio-
ne creativa per il lavoro e per l’impre-
sa, tenta progetti di welfare di comu-
nità, non smette di educare al senso
alto della politica, come forma concre-
ta dell’amore, insieme a tutti coloro
che lottano per la giustizia, la fratel-
lanza e la pace. Una fede autentica
non è mai individualista, ma implica
sempre un profondo desiderio di cam-
biare il mondo, di trasmettere valori,
di lasciare qualcosa di migliore dopo il
nostro passaggio sulla terra (cfr. EG
183).
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La missione apostolica 
(Gv 21, 1-14)

1Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di
nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade.
E si manifestò così: 2si trovavano insieme
Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Na-
tanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebe-
deo e altri due discepoli. 3Disse loro Si-
mon Pietro: «Io vado a pescare». Gli disse-
ro: «Veniamo anche noi con te». Allora
uscirono e salirono sulla barca; ma quella
notte non presero nulla. 4Quando già era
l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i disce-
poli non si erano accorti che era Gesù.
5Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla
da mangiare?». Gli risposero: «No». 6Allora
egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte
destra della barca e troverete». La getta-
rono e non riuscivano più a tirarla su per
la grande quantità di pesci. 7Allora quel
discepolo che Gesù amava disse a Pietro:
«È il Signore!». Simon Pietro, appena udì
che era il Signore, si strinse la veste attor-
no ai fianchi, perché era svestito, e si get-
tò in mare. 8Gli altri discepoli invece ven-
nero con la barca, trascinando la rete pie-
na di pesci: non erano infatti lontani da
terra se non un centinaio di metri. 9Appe-
na scesi a terra, videro un fuoco di brace
con del pesce sopra, e del pane. 10Disse
loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che
avete preso ora». 11Allora Simon Pietro
salì nella barca e trasse a terra la rete
piena di centocinquantatré grossi pesci.
E benché fossero tanti, la rete non si
squarciò. 12Gesù disse loro: «Venite a
mangiare». E nessuno dei discepoli osava
domandargli: «Chi sei?», perché sapevano
bene che era il Signore. 13Gesù si avvici-
nò, prese il pane e lo diede loro, e così pu-
re il pesce. 14Era la terza volta che Gesù
si manifestava ai discepoli, dopo essere
risorto dai morti.

a. UN NECESSariO riNNOVamENtO

20. Una chiesa tutta missionaria

La missione evangelizzatrice che il
Signore risorto affida alla sua chiesa
diventa efficace con una vera comu-
nione tra i discepoli. L’ecclesiologia
conci liare di comunione ricupera la
consape volezza della Chiesa degli
Apostoli e dei Padri del primo millen-
nio e risponde all’urgenza del tempo
presente su due aspetti: il sacerdozio
universale dei fedeli che chiama tutti
in prima persona alla testimonianza
dell’an nuncio evan gelico; la necessità
di un deciso rinnovamento che pro-
muova lo slancio missio nario della pa-
storale. Lo Spirito suscita in noi la
passione per la vita buona che Gesù
ha tracciato per ogni figlio e figlia del
Padre suo. La chiesa è «popolo aduna-
to dall’unità del Padre, del Figlio e del-
lo Spirito santo» (LG 4) ed è mandata a
servizio di tutto il mondo (GS 11).
Quest’unità missionaria si realizza in
una pastorale di comunione: «La par-
rocchia deve cercare se stessa fuori di
se stessa» (Giovanni Paolo II, Incontro
con il clero della diocesi di Roma, 18
febbraio 1988). 

Per questo nella nostra diocesi nova-
rese, da più di vent’anni, per impulso
dei suoi Pastori, sono state proposte le
Unità Pastorali per attuare il necessa-
rio rinnovamento. Tale scelta strategi-
ca va ripresa e rafforzata per affronta-
re insieme le grandi sfide alle quali, in
un futuro prossimo, dovremo rispon-
dere per conservare alta la qualità del-
la fede e della vita secondo il Vangelo
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in una società complessa e in conti-
nuo cambiamento, sempre più indiffe-
rente alle indicazioni che le provengo-
no dalla chiesa. Infatti, «cristiani non
si nasce, ma si diventa» (Tertulliano) e,
in una parrocchia dal volto missiona-
rio, l’annuncio oggi deve concentrarsi
«sull’essenziale, su ciò che è più bello,
più grande, più attraente e allo stesso
tempo più necessario» (EG 35).

21. Uno stile che va 
oltre l’emergenza

Uscire e salire sulla barca indicata
dai nostri padri nella fede, non è stato
e non è facile. Significa, infatti, vivere
una pastorale non introversa, clericale
e campanilistica, ma più aperta al ter-
ritorio e più unitaria, rispettando nello
stesso tempo la storia, l’identità e il
passo di ciascuna parrocchia. Anche
chi ha accolto con entusiasmo la sfida
di questo rinnovamento, si è imbattu-
to talvolta in risultati deludenti; pur
convinto dell’inade guatezza del model-
lo tradizionale di pastorale, non ha
fatto scelte alternative, perché non ha
trovato modelli convincenti e pratica-
bili. Forse non si è tenuto conto a suf-
ficienza di una diocesi così ampia, fra-
zionata e differente nei suoi territori.
Tutto ciò ha portato anche una fram-
mentazione o dispersione del senso di
appartenenza diocesana che ha avuto,
come conseguenza, pratiche pastorali
troppo diverse o personali. Lo stesso
fenomeno è avvenuto anche al di fuori
delle parrocchie in associazioni laiche
e religiose. Le nuove proposte pastora-
li sono state accolte frequentemente
come un mezzo per rispondere alle
emergenze, in particolare la diminu-
zione delle vocazioni sacerdotali e reli-
giose, e non come l’occasione opportu-
na per una maturazione della corre-

sponsabilità dei laici e per un annun-
cio più efficace del Vangelo.

22. La “trama della missione”

È giunta l’ora – come dice con insi-
stenza Papa Francesco – di una radi-
cale «conversione pastorale» (EG 25),
che possiamo illustrare con tre parole-
chiave ispirate dall’immagine evange-
lica del gettare la rete: la trama della
missione, l’ordito della comunione, i no-
di del territorio. 

La “trama della missione” è il compi-
to irrinunciabile che Dio ha dato a
ogni comunità cristiana; favorire e so-
stenere l’incontro con il Risorto, ren-
dendo presente in ogni luogo il manda-
to missionario di Gesù: «Andate in tut-
to il mondo e proclamate il Vangelo a
ogni creatura» (Mc 16,15). La nostra
Chiesa novarese rinnova la sua adesio-
ne al mandato ricevuto, impegnandosi
a ripensare i modi in cui realizzare la
missione. Il disegno di questa trama
dovrà essere visibile sia nelle nuove
forme che lo Spirito ci indica, sia in
tutte le modalità già sperimentate nel-
la storia delle nostre terre e che non
sono più efficaci o sufficienti per l’an-
nuncio del Regno di Dio. Realizzeremo
così le due dimensioni della missione
indicate da papa Francesco, quella
“programmatica” e quella “paradigma-
tica” (cfr. Discorso al CELAM, 3). La pri-
ma ci consentirà di realizzare progetti
di indole missionaria a favore delle pe-
riferie geografiche ed esistenziali e del-
le chiese di missione, la seconda ci
consentirà di porre in chiave missiona-
ria le azioni pastorali ordinarie.

23. L’“ordito della comunione”

Comunione e missione sono due no-
mi dello stesso incontro degli uomini
con il Signore. Per questo sono
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necessa riamente congiunti tra loro, al
punto che «la comunione rappresenta
la sorgente e insieme il frutto della
missione: la comunione è missionaria
e la missione è per la comunione»
(ChL 32). «La missionarietà della par-
rocchia è legata alla capacità che essa
ha di procedere non da sola, ma arti-
colando nel territorio il cammino indi-
cato dagli orientamenti pastorali della
diocesi e dai vari interventi del magi-
stero del Vescovo» (CEI, Il volto missio-
nario delle parrocchie in un mondo che
cambia, 11). Di conseguenza le UPM
sono una scelta di comunione inelu-
dibile per rendere efficace la stessa
azione ordinaria delle comunità cri-
stiane. Se le parrocchie non si pensa-
no insieme con le altre nell’ordito del-
la comu nione, non potranno dare una
risposta persuasiva alle domande del-
la vita della gente (primo annuncio,
pastorale biblica e liturgica, pastorale
giovanile, accompagna mento delle fa-
miglie, carità, lavoro, sanità, cultura,
tempo libero e sport, missione, mi-
granti, ecc.).

24. i “nodi del territorio”

Il territorio inteso come luogo dove la
gente vive, lavora, ama, lotta e spera,
richiede un’attenzione privilegiata da
parte della chiesa. Infatti qui dobbia-
mo “incarnare” l’annuncio evangelico
in modo da farlo risuonare nella vita
delle persone che vi abitano. La par-
rocchia è la forma privilegiata di chie-
sa per trasformare la vicinanza in ca-
sa e scuola di prossimità, la solitudine
in legame di fraternità, le situazioni di
povertà in servizio a tutti, le debolezze
educative in cammini di vita buona.
Oggi sovente non c’è più coincidenza
tra domicilio, luogo in cui si lavora,
luogo in cui si svolge la vita sociale.

Questi mutamenti, dovuti alla mobili-
tà del lavoro e dei legami sociali, im-
pongono di ripensare il rapporto all’in-
terno della comunità parrocchiale e
con il territorio. Questo non è solo uno
spazio geografico, ma si caratterizza
per le relazioni fra i suoi abitanti. Il ri-
spetto reciproco fra le persone, il so-
stegno nella ricerca e nella crescita, la
prossimità nelle fatiche e nelle cadute,
la cura dell’ascolto e della riconcilia-
zione, aiuta la comunità cristiana a
crescere in umanità e nella fede adul-
ta, per essere segno vivo per tutti. 

La diversità geografica della diocesi
(le città, le zone di forte presenza turi-
stica, le piccole realtà rurali, le zone
montane, ecc.) richiede una maggior
creatività nell’azione pastorale nella
fedeltà alle indicazioni diocesane. In
forme nuove bisogna dare un nome
cristiano alla “voglia di comunità” per-
ché la parrocchia sia un’istituzione di
prossimità, aperta a tutti e ciascuno,
con il privilegio dei poveri (F.G. BRAM-
BILLA, Come sogni la Chiesa di doma-
ni?, pp. 60-67). Questo non potrà farlo
che in accordo profondo con le altre
parrocchie, soprattutto le vicine, e in
collaborazione con tutti i soggetti so-
ciali presenti sul territorio. 

B. iL VOLtO miSSiONariO

DELLE ParrOCCHiE

25. La pastorale “paradigmatica”

La parroc chia è chiesa “che vive tra
le case della gente”, “fontana del villag-
gio” che, mediante l’evan gelizzazione e
la catechesi, la liturgia e la preghiera,
la vita di comunione e il servizio della
carità, offre gli elementi essenziali del
cammino del credente verso la pienez-
za della vita in Cristo. In essa «la misu-
ra alta della vita cristiana» (NMI 31) è
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vissuta nelle condi zioni ordinarie
dell’esistenza, valoriz zando il carat tere
popolare della fede. Pertanto una
pasto rale “paradigmatica” ripenserà le
sue azioni ordinarie rispon dendo a
questa semplice doman da: le azioni
pastorali che facciamo la domenica e
ogni giorno sono capaci di favorire
l’incontro con la persona e l’umanità
di Cristo per generare alla fede e affa-
scinare chi ci incontra?

26. La fonte viva 
della Parola di Dio

La vita di una comunità parrocchiale
riserva un posto decisivo all’ascolto,
alla conoscenza e all’annun cio della
Parola di Dio. In un testo di rara bel-
lezza, la Dei Verbum, quasi commen-
tando la felice espressione di Gregorio
Magno “Scriptura crescit cum legente”
(la Scrittura cresce con il lettore cre-
dente), afferma: «Questa Tradizione di
origine apostolica progredisce nella
chiesa con l’assistenza dello Spirito
Santo: cresce, infatti, la comprensio-
ne, tanto delle cose quanto delle paro-
le trasmesse, sia con la contemplazio-
ne e lo studio dei credenti che le me-
ditano in cuor loro (cfr. Lc 2,19 e 51),
sia con l’intelligenza data da una più
profonda esperienza delle cose spiri-
tuali, sia per la predicazione di coloro
i quali con la successione episcopale
hanno ricevuto un carisma sicuro di
verità» (DV 8). 

Il testo conciliare è come il “pro-
gramma spirituale” della conoscenza
personale e comunitaria della Parola
di Dio. Questo può avvenire in varie
forme pratiche. Anzitutto l’annuncio
della Parola di Dio è necessario per la
vita del cristiano adulto: le parrocchie
e/o le UPM con iniziative stabili favo-
riscano la conoscenza e l’approfondi-

mento della Sacra Scrittura, in parti-
colare attraverso la Lectio divina e la
lettura popolare della Bibbia, letta e
ascoltata nella fede della chiesa e con
l’intelligenza donata dallo Spirito. In
secondo luogo, si recuperi il senso
del catecumenato, sia nell’accompa-
gnamento degli adulti verso la fede
cristiana, sia per l’iniziazione cristia-
na dei bambini e ragazzi (cfr. CEI, In-
contriamo Gesù, 2014). Essa qualifica
la comunità come “Chiesa Madre”
perché, a partire dalle scelte consa-
pevoli della famiglia, introduce i ra-
gazzi nella vita cristiana ed ecclesia-
le, con una forte tonalità biblica, li-
turgica e caritativa. L’annuncio e
l’ascolto della Parola sono essenziali
per essere una comunità generante
che alimen ta sempre di nuovo la vita
dei credenti.

27. La centralità 
del giorno del Signore

Il momento culminante per la vita
della comunità cristiana è la centralità
del giorno del Signore attraverso la ce-
lebrazione dell’Euca ristia domenicale.
A partire da questo momento sorgivo,
che è la Pasqua setti manale, devono
irradiarsi tutte le altre forme di cele-
brazione e di preghiera, da quelle indi-
viduali a quelle comunitarie. I momen-
ti feriali della vita della parrocchia illu-
minano, con la luce pasquale, le vi-
cende della vita ordinaria, in partico-
lare i momenti di gioia e di dolore (na-
scita, crescita, matrimonio, lavoro,
sofferenza, morte). La parrocchia offre
la grazia dei sacramenti cristiani nelle
diverse fasi dell’esistenza, manife -
stando la cura amorevole di Dio nella
vita delle persone. I diversi momenti
celebrativi, secondo lo svolgimento sa-
piente dell’anno liturgico, vanno valo-
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rizzati per alimentare il cammino di vi-
ta spirituale delle persone, delle fami-
glie e delle comunità cristiane, favo-
rendone una partecipazione consape-
vole, fruttuosa, effettiva, ardente di fe-
de, di speranza viva e di carità opero-
sa.

28. Casa e scuola 
di carità

Ogni comunità parrocchiale è chia-
mata a essere casa e scuola di carità.
L’accoglienza verso chiunque si rivol-
ga alla parrocchia, l’attenzione alle
problematiche umane, la disponibilità
delle persone della comunità, la cura
delle relazioni, la partecipazione ai
problemi sociali, la sensibilità verso le
situazioni personali, sono tratti che
devono caratterizzare una parrocchia
perché sia un ambiente aperto e ospi-
tale. Il privilegio dei poveri chiede oggi
attenzione anche per le persone e le
famiglie: coppie separate, famiglie con
figli disabili, situazioni di grave malat-
tia, anziani soli nelle loro case, fami-
glie chiuse nel proprio appartamento,
immigrati. In ogni comunità parroc-
chiale non possono mancare occasio-
ni, momenti, iniziative finalizzate a
rendere concreta questa sensibilità
nei confronti degli ultimi. Nell’ambito
delle UPM siano perciò potenziate le
caritas, collegando i centri di ascolto
tra le parrocchie, per dare una rispo-
sta più competente ed efficace ai biso-
gni. Il servizio non sia delegato agli
“specialisti della carità”, ma sensibiliz-
zi sempre tutta la comunità. La fami-
glia va valorizzata quale luogo in cui
imparare e vivere la solidarietà e l’at-
tenzione all’altro. Soprattutto i ragazzi
e i giovani vanno coinvolti in esperien-
ze di carità con progetti adatti alla loro
età e cultura.

29. L’“Unione di Parrocchie” 
di piccole dimensioni

Nella nostra diocesi vi sono molte
piccole parrocchie che, se da una par-
te conservano un forte senso di appar-
tenenza, nello stesso tempo faticano a
vivere in modo significativo gli elemen-
ti essenziali per l’esperienza di una co-
munità cristiana. Si stabilisce una
nuova forma di aggregazione tra que-
ste parrocchie: secondo il giudizio
dell’Ordinario e sentiti i Consigli Pa-
storali, le parrocchie di piccole dimen-
sioni (intorno ai trecento abitanti) e
con scarse risorse pastorali siano uni-
te tra loro come “Unione di Parroc-
chie”, nella persona di un unico parro-
co. Verrà indicata una parrocchia di ri-
ferimento, dove abiterà il parroco e,
con adeguati strumenti di partecipa-
zione, si renderà efficace la collabora-
zione pastorale con le altre parrocchie.
Si terranno presenti i seguenti criteri:
il numero degli abitanti, la vicinanza
territoriale e l’unicità del parroco. In
ogni parrocchia sarà assicurata una
presenza significativa di vita ecclesia-
le: la celebrazione festiva (Eucarestia
domenicale o, turnando, la Liturgia fe-
stiva della Parola), momenti di pre-
ghiera comunitaria e tempi opportuni
per la celebrazione della Penitenza. Il
luogo degli altri momenti sacramentali
e pastorali sarà concordato collegial-
mente, tenendo presenti le specificità
e le necessità delle singole parrocchie.
Si dovrà favorire la costituzione di un
unico Consiglio Pastorale interparroc-
chiale che coordini il cammino pasto-
rale unitario.

Secondo il Diritto Canonico, in ogni
parrocchia resta il Consiglio per gli Af-
fari Economici Parrocchiale (CAEP),
ma la gestione economica dell’“Unione
di Parrocchie” dovrà avvenire in modo
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solidale, scegliendo un economo in
aiuto al parroco. Quest’ultimo man-
terrà la supervisione per garantire l’at-
tenzione pastorale che non può man-
care anche nelle scelte riguardanti la
conservazione, promozione, costruzio-
ne e alienazione dei beni ecclesiastici
(chiese e cappelle, strutture della co-
munità, beni culturali, risorse econo-
miche, ecc.). Il parroco potrà tuttavia
delegare competenze precise per
quanto riguarda l’istruzione delle que-
stioni economiche, il rapporto con gli
enti preposti alle pratiche e l’esecuzio-
ne dei lavori, al fine di predisporre con
cura l’aspetto progettuale, ammini-
strativo e legale-assicurativo di ogni
operazione. L’economo dovrà essere
nominato da un apposito decreto ve-
scovile, secondo le indicazioni del Va-
demecum.

30. La cura dei beni ecclesiali

La vita di una parrocchia esige una
corretta gestione dei beni e delle strut-
ture parrocchiali. Tra questi beni vi
sono: la chiesa parrocchiale, la casa
canonica e gli ambienti destinati
all’educa zione religiosa, al servizio del-
la carità e agli incontri della comunità.
Se la chiesa parrocchiale è essenziale
per ogni comunità, le altre strutture
possono, però, essere comuni a più
parrocchie. Il patrimonio religioso,
culturale e pastorale va conservato,
garantendo l’accessibilità, la sicurezza
e l’accoglienza. Ogni immobile eccle-
siastico deve essere adeguato alle nor-
me di legge vigenti in materia igienico-
sanitaria, di prevenzione degli incendi
e di sicurezza degli impianti. Gli archi-
vi parrocchiali in genere, e dell’“U -
nione di Parrocchie” in specie, siano
custoditi con cura, siano raccolti in
un ambiente protetto con mobilio si-

curo, sia regolato il loro accesso agli
studiosi, perché contengono fonti im-
portanti per la memoria dell’evangeliz-
zazione (documenti anagrafici: batte-
simi, cresime, matrimoni, defunti, sta-
tus animarum, fondazioni di cappella-
nie, reliquie e loro autentiche, libri
mastri delle fabbricerie, diari di parro-
ci, libri delle confraternite).

La diocesi ha già emanato opportune
istruzioni attraverso il Vademecum per
la gestione e l’amministrazione della
parrocchia (2013), dove sono indicate
le attenzioni e le istruzioni, alle quali
ogni ente ecclesiastico deve attenersi
scrupolosamente. In tale attività le
parrocchie siano coadiuvate da esperti
presenti nei diversi territori.

Per questo è obbligatorio dotare ogni
parrocchia di un Consiglio per gli Affa-
ri Economici Parrocchiale. Il CAEP è
regolato dallo Statuto, emanato nel
Vademecum (pp. 60-64). Sarà fissata
per tutta la diocesi una data comune
d’inizio mandato (quinquennale) dei
CAEP. Il mandato dei membri durerà
non più di due volte consecutive.

C. LE UNità PaStOraLi miSSiONariE

31. La pastorale 
“programmatica”

La scelta pastorale di costituire le
Unità Pastorali è stata compiuta nella
nostra diocesi già da tempo, e questo
Sinodo la estende a tutte le parroc-
chie, perché esse siano fermento di
conversione missionaria della nostra
Chiesa diocesana a tutti i livelli. La
modalità della composizione e del fun-
zionamento delle UPM terrà conto del-
la grande diversità dei territori e delle
situazioni pastorali.

L’UPM è il luogo per eccellenza per
pensare e attuare una pastorale “pro-
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grammatica”. Con questo termine si
vuole indicare l’azione missionaria del-
la chiesa che si fa carico della pastorale
di ambiente, sia nello slancio missiona-
rio verso i luoghi di vita delle persone e
le periferie esistenziali e geografiche del
territorio, che talvolta la frammen -
tazione delle parrocchie lascia ai margi-
ni, sia con una più forte ripresa della
missione verso gli ultimi e i lontani e
della missione ad gentes. Questo ri-
chiede che la programmazione proceda
in modo coordinato: i cammini parroc-
chiali faranno riferimento alle scelte co-
muni operate dalle UPM, inserendole
nell’arco del progetto pastorale diocesa-
no proposto dal Vescovo. 

La ridefinizione concreta della forma
e dei confini delle UPM sarà proposta
dalle comunità e dai Consigli Pastorali
Parrocchiali. Il Vescovo con il Consi-
glio Episcopale valuterà la proposta
garantendo l’attenzio ne alla specificità
del territorio e la convergenza di criteri
tra i vicariati. 

32. L’azione pastorale 
nelle UPM

Oltre a sostenere e mettere in rete le
parrocchie che la compongono, l’UPM
promuova un’azione pastorale sul ter-
ritorio in sintonia con le indicazioni
della diocesi. In particolare, accompa-
gni e coordini la pastorale giovanile e
vocazionale, la pastorale d’ambiente
(con specifica attenzione a scuola,
università e sport), la catechesi degli
adulti e del primo annuncio, la pasto-
rale familiare, le iniziative caritative e
i progetti missionari. Dovrà poi armo-
nizzare tempi e modi della preparazio-
ne e della celebrazione dei sacramenti
dell’iniziazione cristiana. 

La celebrazione del sacramento del-
la Cresima avvenga tra le parrocchie

dell’UPM, tenendo sapientemente e
progressivamente conto del numero e
del cammino comune compiuto dai
cresimandi per una celebrazione
espressiva del valore ecclesiale del sa-
cramento. L’UPM si occuperà inoltre
di coordinare tempi e modi delle cele-
brazioni nelle parrocchie che la com-
pongono e della formazione dei fedeli
che prestano servizio alla liturgia.
Promuoverà inoltre il coordinamento
e la formazione degli operatori pasto-
rali. 

L’UPM si preoccuperà ancora di fa-
vorire le possibili alleanze educative
con le altre istituzioni, le autorità civili
e le associazioni laiche presenti sul
territorio, nonché di curare la comuni-
cazione al suo interno ed esterno. In-
fine l’UPM dovrà assumere la scelta
coraggiosa di curare la formazione cri-
stiana degli adulti attraverso organi-
che iniziative di proposta del messag-
gio cristiano, dei suoi contenuti e della
sua capacità di confrontarsi anche
con le istanze culturali della post-mo-
dernità.

33. Gli strumenti 
di partecipazione delle UPM

L’introduzione delle UPM chiede, in-
nanzitutto, un cammino formativo
delle comunità parrocchiali, per solle-
citare, sostenere e accompagnare il
necessario cambio di mentalità, rite-
nuto fondamentale sia per accogliere i
cambiamenti sinodali, sia per far
camminare i fedeli e le comunità con
una fede adulta, “motore” della mis-
sione evangelizzatrice. I Consigli Pa-
storali Parrocchiali (CPP) siano segno
e strumento della partecipazione della
vita comunitaria locale all’UPM.
Espressione delle varie realtà parroc-
chiali, essi devono essere creati al più
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presto ove ancora non esistessero.
Qualora non ne fosse possibile la co-
stituzione per l’esiguità delle forze
della parrocchia, dovrà essere istitui-
to il Consiglio di UPM rappresentativo
di ogni comunità, per assicurare e fa-
cilitare una vera unità di intenti, se-
condo quanto indicato dallo statuto
promulgato dalla diocesi. È fissata
per tutta la diocesi una data comune
d’inizio mandato (quinquennale) dei
CPP. Il mandato dei membri dei Con-
sigli durerà non più di due volte con-
secutive.

34. Lo stile sinodale 
della pastorale nelle UPM

Il funzionamento delle UPM dovrà
far maturare la coscienza che l’agire
pastorale della chiesa è l’azione di tut-
to il popolo di Dio con i suoi pastori, i
diaconi, i religiosi/e e le nuove figure
ministeriali che questo Sinodo vorrà
delineare per il futuro della nostra
chiesa. Decisivo sarà soprattutto lo
stile di comunione e collaborazione tra
i carismi e ministeri attivi in ogni
UPM. Bisognerà curare che l’azione
pastorale si coltivi nella preghiera,
nella stima, nel dialogo, nella pro-
grammazione e nella verifica del lavo-
ro fatto assieme. 

Ogni UPM avrà un Moderatore nomi-
nato dal Vescovo per un tempo deter-
minato. Il Moderatore lavorerà in co-
munione con un’Équipe pastorale
composta da sacerdoti e da consacrati
dell’UPM, da diaconi permanenti e da
laici corresponsabili delle comunità.
La modalità dell’elezione e della com-
posizione dell’Équipe pastorale sarà
determinata da un apposito decreto
dell’Ordinario. Essa durerà in carica
cinque anni, favorendo una giusta al-
ternanza dei suoi membri. 

35. L’Équipe pastorale

Il luogo per eccellenza, in cui gra-
dualmente realizzare una mentalità
sinodale, saranno i Consigli Pastorali
Parrocchiali e gli altri momenti di par-
tecipazione. Il nuovo strumento di co-
ordinamento degli organi di partecipa-
zione sarà l’Équipe pastorale dell’UPM,
con momenti di confronto e di convi-
venza. L’Équipe si articolerà in modo
flessibile secondo le dimensioni delle
UPM, occupandosi dei due aspetti es-
senziali dell’azione pastorale delle par-
rocchie coinvolte. 

Il primo aspetto si prenderà cura
della pastorale “programmatica”, con
due azioni: stimolare le singole parroc-
chie perché propongano creativamen-
te nuove iniziative missionarie; proget-
tare nuovi percorsi missionari da svol-
gere come UPM uscendo dai confini
delle singole parrocchie. 

Il secondo aspetto avrà a cuore la
pastorale “paradigmatica”, con due at-
tenzioni: supportare ciascuna parroc-
chia perché le sue iniziative abituali
abbiano un chiaro profilo missionario;
coordinare meglio le attività già pre-
senti nell’UPM perché sia visibile a
tutti il profilo comunionale e missio-
nario dell’Unità.

In questa prospettiva dovrà essere
pensata la scelta e la formazione delle
persone che partecipano all’Équipe se-
condo un criterio di rappresentanza o
competenza, tenendo conto della par-
ticolarità propria di ogni UPM. 

36. Il Moderatore dell’UPM

Le UPM possono fare un coraggioso
salto di qualità a due condizioni: che
vi sia una cordiale azione pastorale in-
tegrata tra le varie parrocchie che la
compongono con i loro parroci e la
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guida del Moderatore; e che i parroci
siano sollevati da molte incombenze
burocratiche e amministrative dalla
presenza di un economo parrocchiale
e/o interparrocchiale. 

La figura del Moderatore va intesa
come aiuto alla pastorale integrata,
guida saggia della vita fraterna tra sa-
cerdoti e laici, regista della pastorale
“programmatica”, cioè di tutte le azio-
ni pastorali missionarie (cfr. sopra nn.
31-34) che devono essere fatte in soli-
do tra le parrocchie, per servire meglio
le persone nei loro ambienti di vita
animandoli alla luce del Vangelo. Mol-
te UPM hanno già fatto tanto in questa
direzione. Si tratta ora di far diventare
questo slancio “programmatico”, cioè
capace di trasformare le azioni straor-
dinarie della chiesa (famiglia, giovani,
carità, sanità, lavoro, scuola, cultura,
missioni, migranti, ecc.) in gesti ordi-
nari della vita pastorale, soprattutto
dando loro concretezza di progetti pra-
tici e praticabili sul territorio.

D. LE StrUttUrE PaStOraLi DiOCESaNE

37. I vicariati nella diocesi

Le strutture pastorali della chiesa
locale richiedono rapporti di sussidia-
rietà al fine di valorizzare tempi ed
energie, per una più efficace azione
testi moniale, educativa, caritativa e
missionaria. 

La diocesi è suddivisa in vicariati, il
cui numero e confini potranno essere
rivisti al compimento della ridefinizio-

ne delle UPM. Per ciascuno di essi il
Vescovo nomina un Vicario episcopale
ad quinquennium che lavorerà con i
Moderatori e con eventuali collabora-
tori secondo le necessità. Il vicariato
sarà lo spazio per una collaborazione
pastorale che si radica sul territorio,
leggendone le richieste e favorendo
percorsi attenti alla storia variegata
della diocesi di Novara. 

Potrà essere utile che i vicariati vici-
ni convergano in momenti unitari per
la formazione e l’incontro dei sacerdo-
ti, degli operatori pastorali già esisten-
ti e delle nuove figure ministeriali.

38. La Curia diocesana

La Curia è l’organo della diocesi de-
putato al coordinamento della missio-
ne evangelizzatrice della chiesa locale
ed agisce secondo lo statuto promul-
gato dal Vescovo. Gli uffici diocesani
non sono direttamente “soggetti” di
pastorale, ma “strumenti” per il servi-
zio alla chiesa locale; essi collaborano
con il Vescovo e con gli organismi che
partecipano alla costruzione della pa-
storale diocesana mettendo a disposi-
zione le loro competenze, per accom-
pagnare e sostenere le linee pastorali
proposte per l’annuncio del Vangelo.
Nello stesso tempo sono a servizio del-
le parrocchie, delle UPM e dei vicariati
per aiutarli a concretizzare sul territo-
rio la pastorale diocesana, per racco-
glierne le istanze e le domande nuove,
facendo così crescere il senso di ap-
partenenza alla chiesa locale.
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testimoni del risorto 
(Gv 21, 15-25)

15Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a
Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni,
mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Cer-
to, Signore, tu lo sai che ti voglio bene».
Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16Gli disse
di nuovo, per la seconda volta: «Simone,
figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose:
«Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio be-
ne». Gli disse: «Pascola le mie pecore».
17Gli disse per la terza volta: «Simone, fi-
glio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro ri-
mase addolorato che per la terza volta gli
domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse:
«Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti vo-
glio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie
pecore. 18In verità, in verità io ti dico:
quando eri più giovane ti vestivi da solo e
andavi dove volevi; ma quando sarai vec-
chio tenderai le tue mani, e un altro ti ve-
stirà e ti porterà dove tu non vuoi». 19Que-
sto disse per indicare con quale morte
egli avrebbe glorificato Dio. E, detto que-
sto, aggiunse: «Seguimi».20Pietro si voltò e
vide che li seguiva quel discepolo che Ge-
sù amava, colui che nella cena si era chi-
nato sul suo petto e gli aveva domandato:
«Signore, chi è che ti tradisce?». 21Pietro
dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Si-
gnore, che cosa sarà di lui?». 22Gesù gli
rispose: «Se voglio che egli rimanga finché
io venga, a te che importa? Tu seguimi».
23Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che
quel discepolo non sarebbe morto. Gesù
però non gli aveva detto che non sarebbe
morto, ma: «Se voglio che egli rimanga fin-
ché io venga, a te che importa?».24Questi
è il discepolo che testimonia queste cose
e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua

testimonianza è vera. 25Vi sono ancora
molte altre cose compiute da Gesù che, se
fossero scritte una per una, penso che il
mondo stesso non basterebbe a contene-
re i libri che si dovrebbero scrivere.

a. iNViati iN miSSiONE

39. La comunione 
che nasce dall’annuncio

«Andate in tutto il mondo e procla-
mate il Vangelo a ogni creatura» (Mc
16,15). Essere discepoli del Risorto si-
gnifica lasciarsi coinvolgere nella sua
passione missionaria e annunciare a
ogni uomo e donna la gioia del Vange-
lo. La chiesa è la comunione che nasce
dall’annuncio del Vangelo accolto e
trasmesso. Il Vangelo fa nascere la
chiesa e la chiesa c’è quando trasmet-
te la gioia del Vangelo. 

Il testo splendido di Lumen Gentium
9 descrive così la figura del popolo di
Dio: «Questo popolo messianico ha per
capo Cristo “che è stato dato a morte
per i nostri peccati, ed è risuscitato
per la nostra giustificazione” (Rm
4,25), e che ora, dopo essersi acqui-
stato un nome che è al di sopra di ogni
altro nome, regna glorioso in cielo.
Questo popolo ha per condizione la di-
gnità e la libertà dei figli di Dio, nel
cuore dei quali dimora lo Spirito Santo
come nel suo tempio. Ha per legge il
nuovo precetto di amare come lo stes-
so Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E,
finalmente, ha per fine il regno di Dio,
incominciato in terra dallo stesso Dio,
e che deve essere ulteriormente dilata-
to, finché alla fine dei secoli sia da lui
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portato a compimento, quando com-
parirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4)
[…]. Perciò il popolo messianico, pur
non comprendendo di fatto tutti gli
uomini, e apparendo talora come il
piccolo gregge, costituisce per tutta
l’umanità un germe validissimo di
unità, di speranza e di salvezza» (LG 9,
sottolineature nostre).

Da questo scaturiscono la necessità
e la bellezza della chiesa con le sue vo-
cazioni, ministeri e missioni, con la
guida dei suoi pastori, sotto l’unico
capo che è Cristo. La comunione che
nasce dall’annuncio testimonia al
mondo la ricchezza inesauribile del
mistero di Cristo. Questa è la necessi-
tà della chiesa: «Non vorremmo né
congelare per un estremo individuali-
smo né soffocare per un centralismo
estremo. […] È necessario quindi che
né il singolo, né ciascuno vogliano es-
sere tutto; solo tutti possono essere
tutto, e solo l’insieme può essere l’uni-
tà di tutti. Questa è l’idea della Chiesa
Cattolica». (J.A. Möhler).

Perciò è urgente dare consistenza a
un’immagine sinfonica di chiesa, tra-
ducendola in uno stile pastorale di co-
munione e di sinodalità: preti e diaco-
ni, consacrati e laici, associazioni, mo-
vimenti e gruppi ecclesiali devono co-
municare e donare Gesù al mondo.

40. Un cambiamento 
di stile pastorale

L’urgenza del rinnovamento provie-
ne dallo spirito del Concilio e dall’ico-
na della Chiesa degli Apostoli. La “ci-
viltà parrocchiale”, dopo il Concilio di
Trento, era incentrata sul parroco che
guidava la comunità cristiana, con la
premura della cura animarum. Essa si
esprimeva in un rapporto verticale e
individuale con i laici, i quali parteci-

pavano alla vita parrocchiale come
“collaboratori dell’apostolato gerarchi-
co”. Oggi è cambiata la modalità della
relazione fra il pastore e la comunità
ecclesiale. Il ministero ordinato è vis-
suto come servizio di comunione, per
far crescere le vocazioni delle persone
e suscitare una pluralità di ministeri a
servizio delle comunità.

Questi cambiamenti mostrano che la
vitalità delle parrocchie chiama in cau-
sa la responsabilità e l’impegno di tutti
coloro che ne costituiscono il tessuto
vivo. È venuta l’ora di accelerare la
corresponsabilità dei laici. Il popolo di
Dio, che cammina verso «nuovi cieli e
una nuova terra, nei quali abita la giu-
stizia» (2Pt 3,13), tesse la continuità
della trasmissione della fede (traditio). 

In forza del Battesimo ricevuto, il fe-
dele laico desidera vivere il Vangelo, si
pone in atteggiamento di ascolto, ri-
cerca i modi che possono sostenere il
suo cammino. Il Battesimo, inoltre, è
la radice di ogni altro ministero. Tutti
entrano nella comunità per diventare
membra vive del corpo di Cristo e al-
cuni ricevono dai pastori un ministero
secondo i propri doni e per il bene del-
le comunità.

Presbiteri e diaconi, consacrati/e,
ministri laici sono il cemento che edifi-
ca la chiesa di “pietre vive”, innalzata
sulla pietra angolare che è Cristo, per
costruire un edificio spirituale, in cui
si esercita un sacerdozio santo, la vita
nell’amore fraterno e nel servizio ai po-
veri. Come afferma la prima lettera di
Pietro: «Avvicinandovi a Cristo, pietra
viva, rifiutata dagli uomini, ma scelta e
preziosa davanti a Dio, quali pietre vi-
ve siete costruiti anche voi come edifi-
cio spirituale, per un sacerdozio santo
e per offrire sacrifici spirituali graditi a
Dio, mediante Gesù Cristo» (1Pt 2,4-5).
Questa è la chiesa che sogniamo!
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B. UNa miNiStEriaLità CONDiViSa

41. Formare al sensus ecclesiae

Per scolpire un nuovo volto di chiesa
e uno stile rinnovato di comunione pa-
storale, occorre anzitutto coltivare
una vera conversione interiore da par-
te dei presbiteri e dei laici, per ritorna-
re alle sorgenti della spiritualità e alla
Chiesa degli Apostoli, riunita nello
Spirito attorno al Signore Gesù. Solo
un continuo rinnovamento personale
può portare ad una autentica “conver-
sione pastorale” (come spesso ribadi-
sce papa Francesco) e consente di col-
tivare un vero sensus ecclesiae.

In tale quadro tutte le vocazioni e i
ministeri ecclesiali dovranno respirare
in modo nuovo il “clima” di una chiesa
“in uscita”. Il presbitero valorizzerà la
figura del laico, coinvolgendolo nel
processo di cambiamento in atto. Si
rivolgerà a lui quale adulto impegnato
in una quotidianità caratterizzata da
esperienze secolari, facendolo sentire
atteso, desiderato, partecipe. Per mol-
tissimi credenti questo non si espri-
merà direttamente in un “ministero”
che si fa carico della fede altrui, ma
con la testimonianza dell’esistenza cri-
stiana nella vocazione personale, nella
vita familiare, nella professione civile,
nell’impegno sociale e nella trasforma-
zione del mondo. Questa è la “chiama-
ta universale alla santità di tutti i cre-
denti” (LG cap. V) che porta con sé
una dimensione di gratuità e di mis-
sionarietà. Ognuno diventa responsa-
bile della fede dell’altro, anzitutto
quando vive fino in fondo la propria
vocazione cristiana.

Solo da questo terreno fecondo che
nutre ogni credente, fioriscono il coin-
volgimento e la responsabilità dei mi-
nisteri laicali, il recupero dell’iniziativa

e della progettualità finalizzata a
un’autentica corresponsabilità eccle-
siale. Il laico porterà anzitutto l’espe-
rienza della secolarità nella vita comu-
nitaria, per aprirla e farla diventare
via del Vangelo. Questo è possibile so-
lo attraverso una costante formazione
spirituale, culturale e pastorale. Il suo
obiettivo sarà la graduale acquisizione
del sensus ecclesiae, che è la passione
condivisa dell’annuncio del Vangelo.
Gli elementi essenziali della formazio-
ne richiedono la crescita di uno stile
cristiano, diocesano, pastorale. 

Lo stile cristiano del laico si contrad-
distingue: 

a) per il riferimento radicale a Gesù di
Naza reth, cioè per un’esperienza forte
del Signore Gesù: è la dimensione che
deve stare a cuore a ogni laico e che,
attraverso il confronto con la Parola e
la partecipazione all’Eucaristia, fa ri-
manere con Gesù e godere della sua
compagnia;

b) per essere cristiani spirituali: il cri-
stiano è in rapporto con Gesù qui e
ora, per farlo diventare contempora-
neo all’uomo, e in questo modo rende
possibile coniugare vita quotidiana e
fede; 

c) per sentire la chiesa come casa
propria, perché solo attraverso la co-
munione con gli altri ogni laico può
capire e scegliere Gesù nell’oggi della
sua vita; 

d) per la ferma consapevolezza che
«con la speranza escatologica non vie-
ne sminuito il valore degli impegni ter-
reni, ma anzi vengono aggiunte nuove
motivazioni al loro adempimento» (GS
21).

Lo stile diocesano del laico matura
nella consapevole appartenenza alla
storia spirituale della sua chiesa loca-
le, assumendo come decisivo il rap-
porto con il territorio, inteso come il
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legame con la vita quotidiana delle
persone. La dimensione diocesana è
quella che fa diventare il “sempre e do-
vunque” della chiesa, il “qui e ora”
presente nelle dinamiche di prossimi-
tà che superano sterili campanilismi.

Lo stile pastorale del laico acquisisce
gradualmente il senso di un agire pa-
storale che abbia la caratteristica del-
la popolarità, capace di promuovere la
“misura alta della vita cristiana ordi-
naria” (NMI 34), cui tutti sono chia-
mati.

42. I ministeri ecclesiali

I diversi doni e compiti presenti nelle
comunità devono essere finalizzati al
bene comune di tutta la chiesa attra-
verso un’autentica corresponsabilità
dei ministeri pastorali. Il ministero ec-
clesiale (ad intra o ad extra) è un modo
con cui il credente cristiano si prende
cura della fede altrui. Le nostre par-
rocchie sono ricche della collaborazio-
ne di persone che vi dedicano tempo
ed energie, ma a volte non sentono co-
me propria la missione della chiesa,
lasciando al parroco il compito di con-
durre da solo la comunità. Analoga-
mente anche alcuni sacerdoti vivono il
loro ministero in modo individualista,
rendendo difficile la partecipazione e
l’assunzione di responsabilità da parte
dei laici. Come ci invita il Concilio Va-
ticano II, è necessario praticare un’ec-
clesiologia di comunione, passando
dalla semplice generosa collaborazio-
ne a un’effettiva corresponsabilità dei
battezzati. La collaborazione è la pre-
stazione (necessaria, ma insufficiente)
di chi dà una mano alla vita parroc-
chiale; la corresponsabilità è la pas-
sione (libera, ma decisiva) di condivi-
dere il sogno per costruire la comunità
come luogo del Vangelo accolto e tra-

smesso. Questo è il roveto ardente cui
devono riscaldarsi tutti i ministeri nel-
la e della chiesa.

Tale corresponsabilità dovrà essere
visibile nei tradizionali strumenti par-
tecipativi che devono essere presenti
in ogni comunità (Consiglio Pastorale,
CAEP) e nelle nuove Équipes pastorali
che sono costituite nelle UPM. Ciò
consentirà di lasciar emergere con
maggior forza il ruolo insostituibile del
presbitero come colui che annuncia la
Parola e presiede all’Eucaristia, come
guida pastorale e spirituale della co-
munità. Egli potrà dedicare maggior
tempo alla preghiera, allo studio, al-
l’aggiornamento, all’ascolto e all’in-
contro con le persone.

43. Le aggregazioni ecclesiali

Chi vive un servizio nella comunità,
se è realmente animato da un sincero
sensus ecclesiae e si sente pienamen-
te corresponsabile, sarà capace di an-
dare oltre il proprio confine. In questo
modo sarà possibile vivere prima di
tutto la comunione tra parrocchie di-
verse, condividere le risorse, progetta-
re insieme e affrontare i problemi del
territorio di cui si è parte. Questo stile
renderà concreta e visibile la missio-
narietà che è richiesta a ogni azione
pastorale. 

La nostra diocesi riconosce l’abbon-
danza dei doni dello Spirito e rende
grazie al Signore per la presenza nel
proprio territorio dei monasteri di vita
contemplativa, degli Istituti di vita re-
ligiosa di antiche e nuove fondazioni, e
di non poche altre aggregazioni di con-
sacrati e consacrate, nonché di una
significativa presenza di associazioni e
movimenti. Si tratta di ricchezze da
valorizzare ulteriormente, sia come
conoscenza del loro carisma specifico,
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sia come apporto peculiare sul piano
della pastorale. Questo riconoscimen-
to va ulteriormente consolidato, nella
consapevolezza del contributo prezio-
so che da sempre essi offrono al terri-
torio, in particolare sul piano spiritua-
le ed educativo, nel servizio caritativo
e per l’incontro con persone non rag-
giungibili dalle tradizionali iniziative
pastorali. Occorre inoltre che la dioce-
si e/o i vicariati dedichino maggior at-
tenzione alle associazioni di categoria
(medici, insegnanti, lavoratori, im-
prenditori, ecc.) coinvolgendole in pri-
ma persona in un percorso di crescita
spirituale e di elaborazione culturale.

Questa passione missionaria richie-
de alle associazioni, ai movimenti e al-
le aggregazioni un’attenta verifica del-
la dimensione comunionale con i cam-
mini della chiesa locale. Non solo la
diocesi deve riconoscere i diversi cari-
smi che lo Spirito elargisce alla chiesa
e favorirne l’integrazione nelle UPM e
la rappresentanza nella consulta delle
aggregazioni laicali, ma anche i movi-
menti devono evitare di vivere
un’esperienza cristiana settaria e pa-
rallela alle parrocchie e alla chiesa lo-
cale. Ciò comporta che ogni aggrega-
zione ecclesiale sappia riconoscere sul
volto delle altre ciò che manca al pro-
prio carisma, così da dire tutti insieme
la pienezza della vocazione cristiana.
Nessuno può pensare di donare da so-
lo l’inesauribile ricchezza del mistero
di Cristo. 

44. La pastorale integrata

Per rendere possibile tutto questo è
necessario prepararsi a vivere un tem-
po in cui il modo di fare pastorale deve
cambiare. La novità consiste nel pro-
gettare una pastorale integrata. Ogni
parrocchia è chiamata a pensarsi in

relazione alle altre, ogni UPM deve tro-
vare convergenze sul territorio perché
i progetti di alcuni non vadano, anche
involontariamente, a danneggiare il la-
voro di altri. I cammini pastorali par-
rocchiali nei vari settori trovino, per-
ciò, armonia e integrazione tra di loro
e con gli itinerari formativi e missiona-
ri di movimenti, associazioni, comuni-
tà religiose presenti sul territorio.

Per molti anni ciascuno ha pensato
che lavorare bene in casa propria ba-
stasse a realizzare una pastorale mis-
sionaria. Ora questo non è più suffi-
ciente. Ogni ufficio diocesano, com-
missione o consulta dovrà coordinare
con gli altri il proprio lavoro. L’espe-
rienza formativa del “seminario dei lai-
ci” (di cui si parlerà al paragrafo 50)
può fare da motore a questa rinnovata
azione pastorale, ma non basta.

Saranno necessari specifici momenti
di confronto che aiutino questo cam-
biamento di mentalità, ma contempo-
raneamente diano reali competenze
alla realizzazione di questo compito
non semplice e finora poco presente.
Anche all’interno di ogni parrocchia
e/o UPM si dovrà progettare in questo
modo tutta la pastorale, per aiutare
ciascuno a cambiare il proprio modo
di ragionare sentendosi sempre re-
sponsabili del lavoro di tutti e non solo
delle poche o tante attività che ognuno
è chiamato a realizzare.

C. UNa miNiStEriaLità NUOVa

45. La missione negli ambiti 
di vita

La parrocchia non è più il centro
della vita sociale: molto spesso il lavo-
ro, la scuola, le amicizie, il tempo libe-
ro e la stessa esperienza religiosa sono
vissute “altrove”. L’azione pastorale
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non può più limitarsi a custodire una
fede ritenuta già presente chiudendosi
negli ambienti tradizionali, ma deve su-
scitare cammini di fede che chiedono
modalità diverse di annuncio e di for-
mazione, e nuove figure ministeriali.

Per l’annuncio e la formazione appa-
re sempre più urgente il modo di rap-
portarsi con gli strumenti tradizionali
della comunicazione e con i nuovi me-
dia. Questi ultimi in particolare non
sono ancora ben compresi per il loro
impatto sulle relazioni personali e
quindi sulla trasmissione delle forme
della vita buona. La “rete” è un vero e
proprio ambiente da abitare; un am-
biente che non è solo virtuale, ma do-
tato di una diversa forma di realtà.
Questa è un’attenzione decisiva per le
nuove generazioni dei nativi digitali.
La presenza dei cristiani in questo
mondo prevede una testimonianza in
cui l’utente stesso genera “contenuti”.
Perciò si esige capacità di ascolto e di
confronto e uno stile che costruisce
autorevolezza a partire dalla sintonia
di pensieri, parole e azioni.

Gli ambiti di vita che domandano
una presenza e un annuncio evangeli-
co nuovo, riguardano le situazioni di
sofferenza e fragilità che sono emerse
con grande evidenza in questi anni,
anche in conseguenza di uno stile di
vita sempre più individualista e com-
petitivo, nel quale chi vive disagi ma-
teriali, relazionali, psichici o fisici, si
sente emarginato e abbandonato a se
stesso. 

Un capitolo che richiede una rinno-
vata attenzione è il fenomeno della
nuova immigrazione che porta con sé
anche la sfida dell’integrazione con le
comunità locali. 

Le nostre comunità non possono
sottrarsi alle gravi sfide spirituali e so-
ciali che ci stanno davanti e sollecita-

no una rinnovata e autorevole presen-
za dei laici cristiani nell’esperienza
della preghiera (liturgica) e della for-
mazione, nel dibattito sociale e nei
luoghi decisionali della politica. Qui i
cristiani sono chiamati a una rinnova-
ta responsabilità, personalmente e in
modo associato.

Due ambiti di vita richiamano l’at-
tenzione e la cura singolare delle co-
munità cristiane. Il mondo giovanile
pone nuove sfide e domanda alla chie-
sa una forte creatività per rendersi
presente nei luoghi di vita e d’incon-
tro: scuola, attività sportiva, tempo li-
bero. Anche la realtà familiare richiede
nuove attenzioni alle fatiche che essa
vive e in particolare: le situazioni di
sofferenza legate alle separazioni, l’ac-
coglienza della vita e la dimensione
educativa.

Pertanto i Consigli Pastorali Parroc-
chiali o le Équipes pastorali delle UPM
sappiano individuare delle persone cui
affidare il mandato per l’accompagna-
mento e la cura di queste situazioni.

46. La cura dell’ospitalità

Perché le parrocchie e le comunità
siano luoghi di accoglienza e di ospita-
lità dell’umano, si dovrà porre molta
cura alle relazioni interpersonali, af-
finché siano la prima testimonianza
dell’amore fraterno evangelico. Per so-
stenere i sacerdoti nel ministero di
un’accoglienza ospitale, è opportuno
che s’individuino delle persone, uma-
namente predisposte, disponibili al-
l’incontro per favorire in ogni modo
l’inserimento nella comunità di chiun-
que si avvicini a essa. Questa nuova
ministerialità si declinerà in forme di-
verse per essere realmente prossimi a
tutti i fratelli. Alcuni vivranno questo
ministero all’interno delle strutture
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parrocchiali (chiese, oratori, case par-
rocchiali, centri di ascolto), altri lo svi-
lupperanno tra le case della gente che
abita quel territorio. 

Questa forma fondamentale di mini-
sterialità diffusa, sorgente dei ministe-
ri riconosciuti, dovrà prestare atten-
zione a manifestare la capacità gene-
rativa della comunità cristiana. Va se-
gnalata in particolare l’ospitalità nei
confronti della vita in tutte le forme,
dal suo nascere fino al tramonto. So-
prattutto in un tempo di prodigiose
conquiste nel campo delle biotecono-
logie, la comunità cristiana dovrà ma-
nifestare non solo nella dottrina, ma
anche nella prassi, gesti di ospitalità
come l’accoglienza della vita fin dal
grembo materno, l’accompagnamento
di storie di donne violate e sfruttate, di
famiglie ferite e di minori nel bisogno,
di persone con disabilità fisiche e psi-
chiche, la cura di anziani soli e porta-
tori di malattie difficili da gestire in ca-
sa. Per questo sono necessari luoghi,
risorse e persone dedicate con il mas-
simo della competenza e una forte te-
nerezza nella cura personale e familia-
re.  

47. I “nuovi” ministeri

È rischioso disegnare “nuove” figure
di ministeri ecclesiali e/o laicali a
priori, tuttavia non ci si può sottrarre
al dovere di immaginare il volto di
nuove figure ministeriali. Accanto ai
ministeri istituiti del lettorato e del-
l’accolitato, la saggezza pastorale im-
pone di procedere con gradualità: si
tratta di dare visibilità ai ministeri che
sono già presenti nelle comunità o già
operanti sul territorio. Anzitutto biso-
gna dare risalto al ministero ordinato
dei diaconi permanenti che dovranno
essere figure a servizio dell’UPM, in ri-

ferimento al loro Moderatore e preferi-
bilmente dove mancano i presbiteri. In
maniera esemplificativa, poi, possia-
mo ricordare tra i ministeri già esi-
stenti: il ministero del catechista, il
ministero liturgico, il ministero straor-
dinario della Comunione e il ministero
della carità. 

Secondo i bisogni delle comunità, si
dovrà favorire la nascita di nuove fi-
gure ministeriali. L’elenco che segue è
esemplificativo e troverà diversa rea-
lizzazione nelle UPM e nei vicariati
e/o in diocesi: un ministero della Pa-
rola e della preghiera (lectio divina,
catechesi bibliche, adorazione, varie
forme di preghiera cristiana), un mi-
nistero della speranza (cura dei mala-
ti e preghiera per i defunti), un mini-
stero della custodia (referente delle
piccole parrocchie), un ministero edu-
cativo (delle coppie/famiglie e per i di-
versi soggetti della formazione), un
ministero della carità (per tutte le si-
tuazioni di servizio ai bisogni materia-
li e spirituali), un ministero missiona-
rio (per la missione ad gentes), un mi-
nistero della comunicazione (per le
antiche e nuove forme di comunica-
zione sociale).

La CEI ne descrive le caratteristiche
comuni così: 

a) soprannaturalità di origine («Il mi-
nistero non ordinato nasce da una vo-
cazione che è dono e grazia dello Spi-
rito Santo, il quale chiama qualcuno a
offrire la propria fatica per la chiesa»); 

b) ecclesialità di fine e di contenuto
(«Il ministero è un servizio prettamen-
te ecclesiale nella sua essenza e nella
sua destinazione»); 

c) stabilità di prestazione («Il mini-
stero esige una certa stabilità, almeno
l’impegno di qualche anno, se non la
donazione di tutta la vita»); 
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d) pubblicitaV di riconoscimento («Il mi-
nistero deve avere l’approvazione della
comunità e, nella comunità, da chi deve
esercitare il servizio dell’autoritaV»)
(Evangelizzazione e ministeri, n. 68). 

I nuovi ministeri non sono tutti ne-
cessari: potranno prendere gradual-
mente figura e consistenza secondo le
necessità; il loro mandato sarà a tem-
po determinato.

D. La fOrmaziONE

aLLa COrrESPONSaBiLità

48. Formazione di base 
e percorsi specifici

Senza formazione delle e nelle co-
munità è impossibile il passaggio dalla
collaborazione alla corresponsabilità.
Perciò la formazione assume inevita-
bilmente i connotati di un impegno
che vede la comunità stessa destina-
taria e protagonista del compito for-
mativo. In altri termini è soprattutto
all’interno stesso della comunità che
si realizza il percorso formativo, come
uno dei suoi compiti principali e per-
manenti. Si tratta innanzitutto di far
crescere il “senso di chiesa” (cfr. para-
grafo 41) che, più che oggetto di studio
tramite un’apposita disciplina, va spe-
rimentato, vissuto, approfondito e col-
tivato per contagio e mediante la co-
munione tra le componenti diverse
della comunità.

Sul terreno di questa formazione di
base indispensabile e permanente,
che resta un compito di tutte le comu-
nità cristiane, potrà germogliare e cre-
scere l’opportunità di una formazione
più specifica, rivolta a qualificare il
servizio, nella chiesa o nella società, di
alcune figure significative, chiamate a
svolgere un compito particolare, che
sono appunto i ministeri.

49. La formazione di base

Il sensus ecclesiae non è qualcosa
che si può apprendere a un corso spe-
cialistico, né si può limitare agli “ad-
detti ai lavori”. Si tratta di uno stile
spirituale prima ancora che pastorale,
cui ogni battezzato deve essere forma-
to. Per questo si dovrà pensare nella
pastorale ordinaria delle singole par-
rocchie, o ancor meglio a livello di
UPM, a una formazione permanente
per adulti e a una proposta spirituale
adeguata a raggiungere questo obietti-
vo. Pensando soprattutto alla vita dei
laici, si possono proporre cammini che
aiutino e accompagnino a vivere più
consapevolmente la propria vocazione
laicale intrecciandola strettamente
con la propria quotidianità. 

Sono cammini che certamente chie-
dono sforzo e dedizione, ma che non si
discostano dalle innumerevoli sfide di
conciliazione che un laico, impegnato
in famiglia e nel lavoro, deve quotidia-
namente compiere. Sono cammini che
non formano necessariamente degli
esperti o degli specialisti, ma che dan-
no un’anima al servizio (attuale o futu-
ro), mediante il metodo del vedere, giu-
dicare e agire. Tali percorsi dovrebbero: 

a) forgiare uno sguardo più adegua-
to per leggere “i segni dei tempi”, 

b) dare una capacità di “discernere”
ciò che è essenziale da quello che va
rinnovato nella vita personale ed ec-
clesiale, 

c) rendere disponibili a ricevere un
“mandato” per mettersi al servizio del-
la chiesa in modo consapevole ed effi-
cace. 

Sono cammini, infine, che non sono
strettamente legati a un incarico da
ottenere o a un esercizio di ministeria-
lità, ma che rendono aperti a una
“chiamata” ecclesiale.
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50. I percorsi specifici: 
il “seminario dei laici”

Il “seminario dei laici” è un percorso
specifico in cui attuare in modo inte-
grato la formazione per i “ministeri ec-
clesiali”, sia per la vita della chiesa,
sia per l’impegno nel mondo. Non è un
luogo, ma è un “tempo” (un itinerario
personale e comunitario) che propone
un percorso formativo pastorale, spiri-
tuale e culturale, in vista di un mini-
stero ecclesiale e/o laicale. Sarà quin-
di un cammino (non solo un corso o
un insieme di corsi), dove formare alla
vita spirituale cristiana, al sensus ec-
clesiae e a un percorso di discernimen-
to vocazionale. Il suo scopo è educare
una figura di laico capace di stare in
piedi per l’esperienza personale del-
l’ascolto della Parola, per un’intensa
vita sacramentale e di preghiera, per
una collaudata capacità relazionale.
La meta è la seguente: “alcuni” mini-
steri ecclesiali e/o laicali sappiano
farsi carico, con la guida del ministero
ordinato, di una pastorale capace di
raggiungere i “tutti” che abitano il ter-
ritorio. Tenendo presente che il “semi-
nario dei laici” sarà anche uno spazio
di progettazione oltre che di formazio-
ne, si possono pensare tre momenti
con tempi specifici di realizzazione. 

Primo momento formativo: il sensus
ecclesiae. Questo sarà il tema trasver-
sale a tutta la formazione. Dovrà rea-
lizzarsi soprattutto nelle parrocchie e

nelle UPM, progettato nei diversi vica-
riati, tenendo presenti le specificità e i
tempi di ciascuna realtà della diocesi,
ma sempre in sintonia col “seminario
dei laici”. È il luogo in cui, attraverso
la pastorale ordinaria e parrocchiale,
cresce lo spirito di corresponsabilità e
si inizia il proprio percorso formativo.

Secondo momento formativo: l’abilita-
zione pastorale. Qui il “seminario dei
laici”, in collaborazione con i diversi
uffici di pastorale (caritas, pastorale
giovanile, familiare, missionaria, sco-
lastica, sportiva, catechistica e liturgi-
ca ecc..), penserà e realizzerà, sul ter-
ritorio, corsi specifici e giornate di
convivenza che sostengano le ministe-
rialità già presenti e facciano sboccia-
re le nuove. Tempi e modi di realizza-
zione dovranno essere pensati dentro
un programma graduale e armonico.

Terzo momento formativo: la forma-
zione culturale. Questo ambito forma-
tivo potrà essere supportato dalle
competenze specifiche presenti nel-
l’ISSR, con diverse modalità: alcune
più residenziali e approfondite, altre
realizzate sul territorio nei vicariati.
Sarà necessario dedicare spazio anche
allo studio del magistero, con partico-
lare riguardo alla conoscenza del Con-
cilio Vaticano II, non ancora piena-
mente compreso e attuato. Il “semina-
rio dei laici” intende essere un “tempo”
di progettazione per una pastorale in-
tegrata.
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Una chiesa generativa
(At 8, 26-40)

26Un angelo del Signore parlò a Filippo e
disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno,
sulla strada che scende da Gerusalem-
me a Gaza; essa è deserta». 27Egli si al-
zò e si mise in cammino, quand’ecco un
Etìope, eunuco, funzionario di Candace,
regina di Etiopia, amministratore di tutti
i suoi tesori, che era venuto per il culto a
Gerusalemme, 28stava ritornando, sedu-
to sul suo carro, e leggeva il profeta Isa-
ia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’
avanti e accòstati a quel carro». 30Filippo
corse innanzi e, udito che leggeva il pro-
feta Isaia, gli disse: «Capisci quello che
stai leggendo?». 31Egli rispose: «E come
potrei capire, se nessuno mi guida?». E
invitò Filippo a salire e a sedere accanto
a lui. 32Il passo della Scrittura che stava
leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al ma-
cello

e come un agnello senza voce innanzi a
chi lo tosa,

51. Una Chiesa “in uscita”, 
amica delle famiglie 
e dei giovani

In ascolto dello Spirito che ci spinge
a essere una chiesa “in uscita”, anche
su “strade deserte”, nuove e inedite,
desideriamo metterci al fianco delle fa-
miglie e dei giovani per rendere prati-
cabile il cammino delle UPM e favorire
una pastorale integrata. La pastorale
della famiglia e la pastorale giovanile

sono il luogo privilegiato per dare volto
nuovo alla pastorale. Esse spingono
tutte le parrocchie, non solo le più pic-
cole, ad aprirsi alle altre, per sostene-
re cammini che siano capaci di ac-
compagnare e di nutrire spiritualmen-
te la vita delle famiglie e il percorso di
crescita dei ragazzi, adolescenti e gio-
vani verso la misura adulta della fede
e della vocazione. Il Sinodo desidera
offrire piste di riflessione e indicazioni
concrete perché la passione, l’accom-
pagnamento e l’attenzione educativa
da vivere con la famiglia e con i giova-
ni diventino una scelta condivisa da
tutta la nostra chiesa diocesana. 

a. La PaStOraLE famiLiarE

52. La famiglia al centro 
dell’impegno pastorale

La famiglia, posta al centro dell’im-
pegno pastorale, dà alle nostre comu-
nità un volto e uno stile “familiare”. Le
famiglie siano valorizzate per il contri-
buto che, in virtù del sacramento del
matrimonio, sono in grado di offrire
per rivitalizzare il tessuto delle comu-
nità ecclesiali e della società civile. La
parrocchia del futuro dovrà essere
sempre più una “famiglia di famiglie”,
favorendo la reciprocità per la quale la
famiglia sia “chiesa domestica” e la
chiesa sia “famiglia di Dio”. La fami-
glia ha la sua sorgente nel matrimonio
che è l’alleanza definitiva tra uomo e
donna. I coniugi, promettendosi amo-
re reciproco, formano «l’intima comu-
nità di vita e amore coniugale» (GS 48).
Tale alleanza nasce dalla libertà della
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donazione e cresce ogni giorno nella fi-
ducia reciproca e nella fede radicata
nel dono di grazia con cui Cristo ama
la sua chiesa e la trasforma nel suo
corpo con l’Eucaristia (cfr. Ef 5). 

La comunione di vita e di amore tra
i coniugi è un bene unico e totale che
diventa da se stesso generativo, non
solo nella procreazione dei figli, ma
nella custodia della loro vocazione
personale e della loro avventura nel
mondo. Essi generano figli secondo la
carne e/o accolgono anche altri figli,
accompagnandoli a diventare “figli di
Dio”, perché “da Dio sono stati genera-
ti” (cfr. Gv 1,13).

Questo è il dono della famiglia,
“chiesa domestica”. Paolo VI l’ha
espresso con parole di rara bellezza:
«Qui comprendiamo il modo di vivere
in famiglia. Nazareth ci ricordi che co-
s’è la famiglia, cos’è la comunione di
amore, la sua bellezza austera e sem-
plice, il suo carattere sacro e inviolabi-
le; ci faccia vedere come è dolce ed in-
sostituibile l’educazione in famiglia, ci
insegni la sua funzione naturale nel-
l’ordine sociale» (Paolo VI, Discorso te-
nuto a Nazareth, 5 gennaio 1964). Lo
stile della famiglia “chiesa domestica”
è la culla dove si trasmettono alla
chiesa e alla società la comunione
d’amore, l’accoglienza della vita, la re-
sponsabilità personale, la dimensione
vocazionale dell’esistenza, l’apertura
al mondo.

53. Dalla famiglia “chiesa 
domestica” alla chiesa
“famiglia di Dio”

La famiglia “chiesa domestica” è il
luogo di umanizzazione della chiesa e
della società. Per questa ragione la fa-
miglia sta al centro della pastorale ec-
clesiale e non può essere dimenticata

nella vita civile. La famiglia, come l’ha
pensata il Sinodo 2015 (17-29) e so-
prattutto com’è presentata nell’Esor-
tazione Apostolica di Papa Francesco
Amoris Laetitia (178-198), è il luogo di
“inclusione” di molte altre presenze,
che la rendono oggi una “famiglia plu-
rale”. Comunione, accoglienza, respon-
sabilità, apertura sono i quattro doni
portati in dote dalla famiglia alla chie-
sa, perché la sua pastorale diventi
umanizzante. La chiesa assumendoli
li trasforma nell’esperienza cristiana
della comunità, della donazione, della
vocazione e della fraternità, che sono
le quattro esperienze elementari della
vita cristiana e dell’agire pastorale.

- Dalla comunione alla comunità. La
famiglia è per eccellenza il luogo del-
l’intima comunione di vita tra uomo e
donna (è il dono della sponsalità): essa
fa comprendere alla chiesa che la co-
munione passa attraverso la diversità
dell’altro da sé e si attua nel reciproco
donarsi e riceversi dall’altro; la chiesa
“cattolica” porta a compimento la co-
munione nell’esperienza della comuni-
tà cristiana, luogo d’integrazione del
diverso, soprattutto dei piccoli e dei
poveri, e del perdono di quelle diffe-
renze degenerate in esclusione, solitu-
dine e abbandono.

- Dall’accoglienza alla donazione. La
famiglia è il luogo dell’accoglienza
dell’esistenza umana, dell’esperienza
della vita come dono ricevuto e tra-
smesso, della fiducia che la vita sia un
bene (è il dono della maternità); la
chiesa “madre” trasforma questa fidu-
cia in donazione, insegna nei suoi
cammini pratici che il dono della vita,
una volta accolto, dev’essere voluto e
condiviso con gli altri.

- Dalla responsabilità alla vocazione.
La famiglia è il cammino dove la vita
ricevuta e voluta si apre alla respon-
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sabilità di costruire il futuro, trasmet-
tendo il senso della responsabilità (è il
dono della paternità); la chiesa “apo-
stolica” trasforma questa capacità di
rispondere e progettare il futuro in vo-
cazione personale ed ecclesiale, in cui
i figli raggiungono la figura adulta del-
la vita umana e cristiana.

- Dall’apertura alla fraternità. La fa-
miglia è lo spazio dell’esperienza della
diversità nella molteplicità dei cammi-
ni e delle capacità (è il dono della fra-
ternità e delle altre presenze familiari);
la chiesa “missionaria” fa crescere
quest’apertura nella società e nel
mondo, la assume, l’accompagna, la
corregge, le apre vie praticabili d’impe-
gno, professione, servizio, carità e
missione.

La famiglia come “chiesa domestica”
supera la sua chiusura e trova il suo
orizzonte ecclesiale e missionario nella
chiesa come “famiglia di Dio”, mentre
la comunità cristiana viene umanizza-
ta se è continuamente animata da re-
lazioni familiari autentiche.

54. Valorizzazione 
della ministerialità coniugale

La famiglia non va pensata solamen-
te come destinataria della pastorale,
ma deve trovare spazio per diventarne
soggetto e protagonista, riacquistando
consapevolezza del proprio ministero
all’interno della comunità cristiana.
L’aspetto più significativo di tale mini-
stero sta, prima di tutto, nel vivere in
modo generante la stessa esperienza
familiare. La famiglia, infatti, va rico-
nosciuta come luogo “incarnato” di co-
munione e di evangelizzazione, di cura
reciproca e di responsabilità educati-
va, trasmettendo gli elementi essen-
ziali della vita buona. La famiglia è
soggetto pastorale, poiché è luogo di

comunione, maternità, paternità e
fraternità, vissuto nella storia singola-
re di una famiglia aperta alla comuni-
tà e alla società.

Alcune famiglie, poi, possono assu-
mere una forma specifica di “ministe-
rialità”, che le pone a servizio della
chiesa e della società civile. Ciò richie-
de di acquisire un minimo di compe-
tenza e la capacità di facilitare relazio-
ni. Questa ministerialità si esprime in
diversi modi: nel compito formativo al-
la vita di coppia, nel cammino di aiuto
alla vita, nei percorsi catechetici ed
educativi dei ragazzi e adolescenti,
nella cura delle famiglie in crisi o in si-
tuazioni irregolari, nella prossimità al-
le famiglie anziane. Senza questa pre-
senza stimata, valorizzata ed efficace,
la comunità cristiana e la società civile
mancherebbero di una figura essen-
ziale per il loro sviluppo.

Al tempo stesso la famiglia deve vi-
vere in costante sinergia con le altre
vocazioni, in particolare quelle di vita
consacrata, perché non soccomba al-
l’illusione della propria autosufficien-
za, ma sia richiamata all’orizzonte ul-
timo che guida tutte le vocazioni. Solo
il contributo armonico delle diverse
vocazioni è fondamentale per l’auten-
ticità di una pastorale familiare evan-
gelizzante.

55. “Iniziare a vivere insieme”:
una pastorale da rinnovare 

Si avverte con urgenza la necessità
di rinnovare i percorsi tradizionali, in
specie i cammini di preparazione re-
mota e prossima al matrimonio, il
giorno del matrimonio cristiano e l’ac-
compagnamento delle giovani coppie
nei primi anni dopo la celebrazione del
sacramento. È necessario pensare in
modo unitario il cammino di “inizia-
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zione a vivere insieme”, pur distin-
guendo i momenti in cui si articola e
tenendo conto dell’attuale fenomeno
diffuso della convivenza e dei diversi
tempi in cui si presenta la richiesta di
sposarsi “nel Signore”. Le tappe pos-
sono essere le seguenti: 1) la prepara-
zione remota dei ragazzi, adolescenti,
giovani all’affettività e alla scelta di vi-
ta; 2) la preparazione prossima al ma-
trimonio; 3) l’importanza del giorno
del matrimonio (non solo del rito, ma
del sacramento e della festa); 4) il bi-
sogno di prossimità nei primi 10-15
anni della vita matrimoniale (cfr. il bel
percorso proposto in AL 205-230). 

- Anzitutto, è necessario proporre
nuovi cammini che sappiano rispon-
dere all’esigenza di educazione delle
nuove generazioni all’affettività, com-
presi percorsi di accompagnamento
all’amore non immediatamente finaliz-
zati al matrimonio. Nei cammini delle
giovani coppie l’attenzione dovrà esse-
re rivolta all’educazione alla vita a
due, facendo maturare nei giovani
un’affettività matura ed equilibrata
che li porti a prendersi cura dell’altro
nella vita comune. 

- I percorsi di preparazione al matri-
monio cristiano siano aderenti alle si-
tuazioni e alle problematiche realmen-
te vissute dalle coppie oggi. È decisivo
far scoprire la bellezza del sacramento
cristiano, della vita spirituale da pro-
muovere e dei percorsi di vita buona
tra i futuri sposi. 

- Il giorno della celebrazione del sa-
cramento del matrimonio, anche dopo
un’eventuale convivenza, sia valoriz-
zato per l’aspetto umano della festa,
per il momento cristiano del sacra-
mento e come un passaggio che intro-
duce a una decisione stabile di vita.

- Infine, si avverte l’urgenza che alla
preparazione al matrimonio faccia se-

guito un itinerario per le giovani fami-
glie, che manifesti premura per i primi
tempi della vita comune e sia vicino a
loro quando arriva il figlio. 

È tangibile la difficoltà a ricollegare
alla vita della comunità cristiana per-
sone che se ne sono distaccate ormai
da tempo. Questi percorsi si possono
realizzare soprattutto a livello di UPM,
con forme che permettano la cono-
scenza reciproca e il sorgere di rap-
porti di amicizia. In ogni caso resta
l’importanza di un approccio a livello
parrocchiale e personale con il parro-
co e/o un sacerdote e con coppie acco-
glienti.

56. Integrare le famiglie 
dal cuore ferito 

L’esperienza del conflitto e della crisi
segna la vita della coppia e della fami-
glia, arrivando talvolta all’esperienza
drammatica della separazione. Ancor
prima che essa accada, la comunità
cristiana dovrà farsi vicina a tali fami-
glie, mediante la testimonianza del-
l’amore fraterno e il lievito del Vangelo
per aiutare i coniugi a riconciliarsi pri-
ma di giungere a una rottura definiti-
va.

Nell’UPM può emergere la disponibi-
lità di alcune coppie di sposi, di preti
e di diaconi, di consacrati ad ascoltare
chi vive situazioni matrimoniali diffici-
li. L’ascolto può allargarsi a forme di
accompagnamento e sostegno. In tal
modo bisogna favorire una mentalità
nuova nella comunità cristiana del
“chiedere” e “offrire aiuto”, anche pro-
ponendo forme discrete di “affidamen-
to di coppia”. 

Lo stile e i momenti d’integrazione
dovranno assumere coraggiosamente
un atteggiamento di prossimità: que-
ste situazioni, per le sofferenze che es-
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se provocano, chiedono alla chiesa di
mostrare il suo volto materno soprat-
tutto attraverso percorsi d’integrazio-
ne ecclesiale. Si possono indicare
quattro momenti: 

a) conoscere le situazioni senza inde-
bite semplificazioni (non esistono le
categorie dei divorziati, conviventi, ri-
sposati, ecc., ma le persone); 

b) ascoltare le loro domande senza
schemi precostituiti (a volte non è su-
bito la domanda dei sacramenti, ma
la richiesta di stima e fiducia, l’accet-
tazione delle ferite, l’elaborazione del-
la rabbia e del conflitto, il senso di
esclusione dalla chiesa, ecc.); 

c) prepararsi con un minimo di cono-
scenza degli elementi in gioco (le mo-
tivazioni del pensiero della chiesa, le
questioni implicate, il limite cui si
può arrivare, il bisogno di altre com-
petenze, ecc.); 

d) aiutare con interventi differenti (il
sostegno per superare la sofferenza
del fallimento; l’amicizia per condivi-
dere le difficoltà derivanti dalla scelta
di essersi risposati; l’aiuto per supe-
rare il senso di colpa e affrontare le
responsabilità; il consiglio per reim-
postare nel nuovo contesto la vita cri-
stiana e l’educazione dei figli, ecc.)
(cfr. su questo AL 293-299). 

L’Esortazione apostolica Amoris
Laetitia, riprendendo quanto detto
nel Sinodo sulla famiglia, dedica tut-
to il c. VIII alle fragilità familiari, con
la guida di tre verbi: accompagnare,
discernere e integrare. Papa France-
sco indica un percorso, che non pre-
vede una normativa canonica genera-
le, ma un accompagnamento in foro
interno, un discernimento pastorale e
personale, e un’integrazione graduale
e responsabile. E propone per l’ac-
compagnamento dei pastori i criteri

indicati dal Sinodo: «I presbiteri han-
no il compito di “accompagnare le
persone interessate sulla via del di-
scernimento secondo l’insegnamento
della chiesa e gli orientamenti del Ve-
scovo. In questo processo sarà utile
fare un esame di coscienza, tramite
momenti di riflessione e di pentimen-
to. I divorziati risposati dovrebbero
chiedersi come si sono comportati
verso i loro figli quando l’unione co-
niugale è entrata in crisi; se ci sono
stati tentativi di riconciliazione; come
è la situazione del partner abbando-
nato; quali conseguenze ha la nuova
relazione sul resto della famiglia e la
comunità dei fedeli; quale esempio
essa offre ai giovani che si devono
preparare al matrimonio. Una since-
ra riflessione può rafforzare la fiducia
nella misericordia di Dio che non vie-
ne negata a nessuno”» (AL 300). E
continua: «Si tratta di un itinerario di
accompagnamento e di discernimen-
to che “orienta questi fedeli alla presa
di coscienza della loro situazione da-
vanti a Dio. Il colloquio con il sacer-
dote, in foro interno, concorre alla
formazione di un giudizio corretto su
ciò che ostacola una più piena parte-
cipazione alla vita della chiesa e sui
passi che possono favorirla e farla
crescere. […] Perché questo avvenga,
vanno garantite le necessarie condi-
zioni di umiltà, riservatezza, amore
alla chiesa e al suo insegnamento,
nella ricerca sincera della volontà di
Dio e nel desiderio di giungere ad una
risposta più perfetta ad essa”» (AL
300). Nel seguito Papa Francesco of-
fre i criteri prudenziali per il discerni-
mento delle singole situazioni (AL
301-306) con particolare attenzione
alla coscienza delle persone (AL 307-
312).
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57. La pastorale 
dell’iniziazione cristiana

Si avverte la necessità di rinnovare
anche la preparazione al sacramento
del Battesimo e il percorso per il com-
pletamento dell’iniziazione cristiana
dei fanciulli e dei ragazzi. Per questo
occorre al più presto definire un pro-
getto diocesano per l’iniziazione cri-
stiana dei figli. 

Per l’elaborazione di tale progetto,
questo Sinodo fissa alcuni elementi
fondamentali:

- la comunità cristiana è il soggetto
responsabile primo e ultimo del per-
corso dell’iniziazione cristiana dei
bambini, dei ragazzi e dei preadole-
scenti con le loro famiglie, perché que-
st’azione è il momento con cui la chie-
sa genera nuovi figli, rigenerando se
stessa;

- le famiglie sono il soggetto origina-
rio della trasmissione della vita e della
fede nel cammino battesimale e nel
percorso degli altri sacramenti; esse
introducano gradualmente i figli alla
vita cristiana e alla partecipazione ec-
clesiale e siano coinvolte nei momenti
decisivi del cammino;

- i piccoli battezzati partecipino al-
l’Eucaristia con i loro genitori o ac-
compagnatori con un gesto esemplare
di accoglienza nella comunità (ad es.,
con il segno della croce sulla fronte o
sulla persona al momento della comu-
nione);

- le parrocchie e le UPM elaborino
proposte efficaci di primo annuncio
verso i genitori e di sostegno al loro
compito di educatori alla fede, duran-
te la preparazione ai sacramenti e nel
tempo tra il Battesimo e gli altri sacra-
menti; 

- l’impostazione scolastica del cate-
chismo sia superata riaffermando il

primato del progetto catechistico della
CEI e indicando autorevolmente quali
sussidi di mediazione adottare; 

- la cura pastorale si estenda dal
Battesimo fino alla stagione dei prea-
dolescenti cresimati; promuova lo
scambio di esperienze e la sinergia tra
parrocchie; 

- i catechisti siano rimotivati come
persone capaci di accoglienza, di
ascolto e trasmissione della vita buo-
na del Vangelo, mediante la consegna
dei gesti e contenuti fondamentali del-
la fede; 

- i sacerdoti riscoprano l’importanza
di questo momento pastorale e la ne-
cessità della formazione permanente
dei catechisti e degli accompagnatori
delle famiglie; 

- la presenza sul territorio della
scuola e delle associazioni, movimenti
e gruppi ecclesiali sia opportunamen-
te valorizzata;

- il progetto sia sviluppato insieme
tra gli uffici diocesani pertinenti (cate-
chistico, liturgico, scolastico, familia-
re, caritas e missioni, ecc.) e discusso
nei vicariati e nelle UPM prima della
sua approvazione

58. Pastorale familiare 
“in dialogo” con altri soggetti

È necessario che la pastorale fami-
liare tenga conto di altri soggetti pre-
senti sul territorio che si occupano di
famiglia, per collaborare e lavorare in
rete in modo da essere più efficienti ed
efficaci. Si dovrà perciò realizzare:

 - una più intensa interazione con le
Istituzioni scolastiche, sia statali che
paritarie, con particolare attenzione
alle scuole dell’infanzia e primarie;

- una più efficace collaborazione con
i consultori d’ispirazione cristiana, le
caritas territoriali, i centri di ascolto e
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i centri di aiuto alla vita che già seguo-
no le famiglie in uno stato di partico-
lare bisogno;

- una più assidua integrazione con i
movimenti e le associazioni ecclesiali
che operano già a contatto con le fami-
glie;

- una più convinta attenzione alle di-
verse realtà sociali che incontrano le
famiglie (associazioni sportive e cultu-
rali, del tempo libero, ecc.);

- l’opportunità di essere non solo
promotori d’iniziative, ma anche par-
tecipi delle iniziative che nascono sul
territorio da parte di realtà non eccle-
siali, come quelle proposte dai comu-
ni.

59. Famiglie in rete 
e rete di famiglie

Nelle UPM si cercherà il modo di rag-
giungere tutte le famiglie che vivono
sul territorio, favorendo occasioni
d’incontro, condivisione e cammino
insieme. Le famiglie si sentano davve-
ro chiesa domestica, protagoniste
dell’annuncio del Vangelo alle altre fa-
miglie e capaci di testimonianza cri-
stiana in tutti gli ambiti della vita so-
ciale dei nostri territori, ponendo par-
ticolare attenzione alla solidarietà ver-
so i poveri, all’apertura alla diversità
delle persone, alla custodia del creato,
all’impegno costante per affermare il
bene comune a partire dai luoghi in
cui si vive. Si ponga particolare impe-
gno nel costituire una rete di famiglie
che sappia abitare il territorio, leggen-
do le molteplici necessità della realtà
sociale, diventando interlocutrice sia
delle diverse comunità cristiane che
della società civile.

In quest’ottica, a livello diocesano
potrà essere fornito un supporto che
approfondisca sul piano teorico e delle

buone prassi le dinamiche della rete
familiare e la possibilità di innestarla
sul territorio.

60. Dimensione spirituale 
e liturgica della vita familiare

Le relazioni familiari chiedono di es-
ser sostenute dalla preghiera per sa-
per condividere nella propria casa e
nella vita di comunità uno stile quoti-
diano capace di educare alla relazione
personale con Dio, con la sua Parola e
i Sacramenti. Nella consapevolezza
che «in tutti i battezzati, dal primo
all’ultimo, opera la forza santificatrice
dello Spirito che spinge a evangelizza-
re» (EG 119), il contributo delle fami-
glie per la testimonianza del Vangelo
assume grande importanza e può rive-
stire diverse forme. 

In particolare è preziosa l’opera di
coppie di sposi e famiglie che mettono
a disposizione la loro casa per creare
occasioni di ascolto della Parola di
Dio, coinvolgendo altre coppie e fami-
glie del quartiere, del vicinato, del con-
dominio o del paese. 

La famiglia, poi, partecipi alla vita li-
turgica della comunità cristiana. La
parrocchia è lo spazio per il cammino
pratico della fede della coppia e dei fi-
gli quando fa sperimentare la bellezza
della festa, della domenica e dell’Eu-
caristia del Signore. L’anno liturgico
sia l’itinerario con cui la famiglia vive
nella chiesa e con la chiesa i misteri
della vita di Gesù e la crescita della
storia familiare, con i suoi momenti di
gioia e sofferenza, di slancio e di tri-
stezza, alternando i tempi di preghiera
e ritualità familiare e i tempi della vita
di fede della comunità cristiana.

XXI Sinodo della Chiesa Novarese
S
IN

O
D
O

00 wdocumento finale.qxp_Layout 2  27/10/17  14:12  Pagina 389



390

B. La PaStOraLE GiOVaNiLE

61. La comunità soggetto 
di pastorale giovanile

La Chiesa di Novara vuole ritrovare
nuovo slancio e rinnovata capacità di
prendere l’iniziativa “per” i giovani e
“con” i giovani. La pastorale giovanile
è sempre azione educativa di tutta la
chiesa. Per fare questo è necessario
che tutti, all’interno della comunità
cristiana, si sentano responsabili e
coinvolti nel prendersi cura e accom-
pagnare le nuove generazioni, certi
che il Vangelo è ancora capace di por-
tare frutti nuovi di gioia e di vita a tut-
ti i ragazzi, adolescenti e giovani della
nostra diocesi.

La responsabilità della pastorale gio-
vanile deve coinvolgere tutta la comu-
nità che riscopre la propria missione
educativa nell’andare là dove i giovani
sono, cercandoli, accogliendoli e ascol-
tandoli, ponendosi al loro fianco con il
dialogo e la coraggiosa testimonianza
del Vangelo. Ogni comunità parroc-
chiale, nel contesto della pastorale in-
tegrata delle UPM, deve quindi sentirsi
comunità educante, grazie alla ricchez-
za delle varie generazioni, delle respon-
sabilità e dei ruoli da cui è composta.

La pastorale giovanile diocesana do-
vrà definire i ruoli e le responsabilità
per offrire ai giovani un’azione educa-
tiva sapiente e mirata, coinvolgendoli
nel loro cammino di crescita personale
ed ecclesiale. Pertanto, è importante
che l’ufficio diocesano favorisca con
un’accorta regia la pastorale giovanile
nel territorio della diocesi, promuo-
vendo non solo eventi ed esperienze,
ma anche progettando itinerari, per-
corsi di riflessione, corsi di formazio-
ne, a sostegno dei cammini educativi
proposti. 

La pastorale giovanile diocesana
aiuterà i sacerdoti e gli educatori dei
giovani che operano nelle UPM, a indi-
viduare priorità, obiettivi e modalità
operative comuni.

62. I giovani nel triangolo 
virtuoso di comunità,
famiglia e scuola

L’evangelizzazione va fatta prima di
tutto con la testimonianza viva di una
comunità di adulti che sa abitare il
mondo con stile evangelico ed educare
attraverso relazioni personali autenti-
che, ma avrà bisogno anche di parole
e di pratiche che sappiano aiutare i
giovani a scoprire nella persona di Cri-
sto la via, la verità e la vita. La pasto-
rale giovanile delle UPM dovrà tenere
conto che l’educazione delle nuove ge-
nerazioni è un compito che chiede di
promuovere ampie e feconde alleanze
educative con le diverse realtà. 

La prima e fondamentale alleanza
educativa è quella con la famiglia, pri-
ma e indispensabile comunità edu-
cante e luogo del primo annuncio e
della prima testimonianza. 

Seconda alleanza educativa è quella
con la scuola, con la quale la pastorale
giovanile è chiamata a creare una col-
laborazione a diversi livelli. In questa
relazione la figura del docente di reli-
gione cattolica può diventare un cana-
le importante d’interazione. 

Di grande rilevanza è anche la colla-
borazione con il mondo dello sport nel
quale i giovani sono spesso molto im-
pegnati. La pastorale giovanile può
aiutare gli oratori a promuovere diret-
tamente attività sportive o, con discer-
nimento, sviluppare collaborazioni con
le altre realtà sportive del territorio. 

La comunità cristiana dovrà, però,
rendersi aperta e disponibile a quel-
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l’apporto di novità e di creatività nel-
l’incarnare il Vangelo di cui le nuove
generazioni sono portatrici. Di fronte
ai giovani, gli adulti devono anche la-
sciarsi mettere in discussione, ren-
dendosi disponibili al cambiamento.
Soprattutto le comunità parrocchiali
devono tenere accessibile “la soglia” a
esperienze nuove di vita credente, non
ponendosi in modo pregiudizialmente
critico nei confronti dei linguaggi e de-
gli stili dei giovani, ma cogliendone in-
vece l’opportunità per fecondarli con
l’annuncio del Vangelo.

63. Una pastorale giovanile 
di ampio respiro

È necessario ripensare una pastora-
le giovanile aperta e di ampio respiro,
capace di ritrovare uno slancio mis-
sionario verso i giovani. Lo stile dovrà
essere quello di una pastorale integra-
ta capace di promuovere la comunione
e la collaborazione fra Unità Pastorali
Missionarie, parrocchie, associazioni,
movimenti e gruppi ecclesiali. La dio-
cesi sappia promuovere una sinergia
organica fra tutti coloro che si prendo-
no cura dell’educazione delle nuove
generazioni. 

La pastorale giovanile oggi ha biso-
gno di muoversi “in uscita” verso tutti
gli ambiti di vita e di crescita dei gio-
vani: la vita affettiva, la formazione e il
lavoro, il tempo libero e la festa, la cit-
tadinanza, l’incontro con la fragilità e
il limite, la ricerca del senso della vita
e della propria vocazione, il mondo
virtuale.

Tenendo conto della grande varietà,
mobilità e multiformità della condizio-
ne giovanile, occorre un’azione pasto-
rale che sappia proporre cammini dif-
ferenziati che abbiano punti di parten-
za e percorsi diversi e che siano capaci

di rispondere a differenti esigenze, va-
lorizzando e mettendo in rete tutte le
risorse educative presenti sul territo-
rio per offrire ai giovani una proposta
ricca e di vasto respiro.

64. Tra continuità e creatività

Nella ricerca di un nuovo volto mis-
sionario per la pastorale giovanile in
un mondo che cambia rapidamente,
occorre riprendere creativamente la
tradizione della nostra chiesa che ha
visto negli oratori il suo luogo simboli-
co, ma bisogna anche osare e immagi-
nare con nuova creatività uno slancio
che sappia uscire dagli ambienti ec-
clesiali per andare a incontrare i gio-
vani là dove sono. 

In ogni UPM sarà importante raffor-
zare e garantire la capacità educativa
degli oratori, trovando senza partico-
larismi anche sinergie e collaborazioni
all’interno di uno stesso territorio. In
funzione delle particolarità del territo-
rio e della necessità di azioni pastorali
con un respiro più ampio, potrà essere
necessaria una nuova azione pastora-
le coordinata da un centro giovanile,
capace di mettere virtuosamente in re-
te le comunità, gli oratori, le associa-
zioni, i movimenti e i gruppi ecclesiali
presenti sul territorio e le proposte
della pastorale giovanile diocesana.
L’orizzonte territoriale di un centro gio-
vanile dovrà essere attentamente con-
siderato in rapporto alla mobilità gio-
vanile, al bacino scolastico, ai flussi
lavorativi, senza perdere però il riferi-
mento a un centro comunitario ben ri-
conoscibile, fatto di un luogo, di tempi
e di azioni, che creino legami abba-
stanza duraturi ed esperienze signifi-
cative lungo l’arco dell’anno.

Occorrerà anche immaginare alme-
no alcuni esperimenti diversi di pasto-

XXI Sinodo della Chiesa Novarese
S
IN

O
D
O

00 wdocumento finale.qxp_Layout 2  27/10/17  14:12  Pagina 391



392

rali d’ambiente, con educatori che
sappiano uscire dalla parrocchia per
annunciare il Vangelo, abitando, edu-
cando e trasfigurando quei luoghi di
relazione e di vita attraversati dai gio-
vani: la scuola e l’università, lo sport e
le arti, il volontariato e l’impegno so-
cio-politico, ma anche quegli spazi do-
ve il tempo libero rischia di essere vis-
suto in modo ozioso o trasgressivo.

Tuttavia la pastorale giovanile conti-
nuerà a offrire alle nuove generazioni
un centro comunitario, vero laboratorio
di fraternità, composto da volti concre-
ti, relazioni stabili e luoghi simbolici.

65. La “meta” del percorso 
di pastorale giovanile

Un progetto di pastorale giovanile
deve chiarire la meta, i tempi e i temi
del percorso di crescita nelle diverse
età su cui si distende il cammino per
diventare adulti. Pur con diverse ac-
centuazioni, esso è già operante nella
nostra chiesa locale e ha subito suc-
cessivi aggiustamenti dall’ultimo Si-
nodo (il XX) fino ai nostri giorni. 

Un nuovo fenomeno macroscopico,
però, sta sotto gli occhi di tutti: il pe-
riodo che va dalla pubertà all’identità
adulta è diventato “interminabile”. Per
questo si parla di eterna adolescenza,
anticipata da fenomeni preadolescen-
ziali precoci e attraversata da instabi-
lità e fragilità nella costruzione di
un’umanità matura e armonica. La di-
lazione delle responsabilità che con-
notano la vita giovanile, la scolarizza-
zione diffusa e prorogata, pur con dati
preoccupanti di abbandono scolastico,
la difficoltà di accesso alle prime espe-
rienze di lavoro, la fragilità della matu-
razione affettiva legata a una visione
consumistica dei beni e delle relazioni
con i pari età, favoriscono l’illusione

che c’è sempre tempo per diventar
grandi. Anche perché talvolta gli adulti
faticano a testimoniare la bellezza del-
la vita riuscita nella professione, nella
famiglia e nell’impegno sociale. 

La meta della pastorale giovanile è,
dunque, la costruzione affascinante e
faticosa dell’identità personale nella
fede, e ha come traguardo l’avventura
di diventare uomini e donne cristiani.
Ciò comporta di scoprire una parteci-
pazione adulta alla comunità cristiana
che ascolta e approfondisce il Vangelo,
celebra i misteri del Signore, testimo-
nia l’amore di Dio nel mondo, in parti-
colare verso i più poveri.

Questo significa anche che la scelta
di vita si deve collocare in una pro-
spettiva vocazionale ed ecclesiale e
che tale vocazione dà forma alla pro-
pria esistenza. Solo così, con Gesù,
morto e risorto, si costruisce l’identità
umana e cristiana del giovane, guar-
dato con amore dal Padre e per questo
chiamato nella chiesa e inviato nel
mondo. Il Signore Gesù, nel suo cam-
mino filiale da Nazareth a Gerusalem-
me, è la Via per chi lo segue, è la Veri-
tà che brilla nel cuore, è la Vita che
chiama in una comunità visibile.

66. I “tempi” dell’avventura 
di pastorale giovanile

La pastorale giovanile deve confron-
tarsi con un male sottile, percettibile
in ciascun momento dell’età evolutiva:
la tendenza a crescere ripiegati su se
stessi, che impedisce di cogliere il
frutto della stagione presente, rende
incapaci di conservare il dono di quel-
la precedente, blocca il sogno delle
promesse dell’età seguente. Crescere
vuol dire, invece, ricevere in modo gra-
to ciò che si è ricevuto, anticipare
nell’attesa ciò che verrà, vivere ogni
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età con generosità e gioia. È questa
l’avventura della crescita che dà il rit-
mo dei tempi della pastorale giovanile.

- La preadolescenza si presenta sot-
to il segno del passaggio dall’identità
trasmessa e ricevuta (dalla famiglia,
dalla comunità e dalla scuola) all’iden-
tità messa alla prova dalle trasforma-
zioni che avvengono nel corpo e nell’io
psichico: è il momento in cui il gruppo
e la fede hanno una funzione marcata-
mente sostitutiva in grado di creare
un nuovo grembo accogliente, capace
di promuovere insieme buone espe-
rienze di vita e di fede.

- L’adolescenza è il momento più ar-
duo della prova, caratterizzato spesso
da forti momenti di solitudine, da crisi
d’identità e da dissociazione del pro-
prio io. Età caotica e promettente,
l’adolescenza ha bisogno di riferimenti
autorevoli, attenti ai suoi segnali di
sofferenza e capaci di prossimità ras-
sicuranti, che ne curino le ferite; ri-
chiede soprattutto educatori e amici-
zie che, in collaborazione con la fami-
glia e la scuola, non perdano mai il
contatto con essa e siano portatori
contagiosi di proposte forti e affasci-
nanti. L’adolescenza è l’età del sogno:
può essere straniante se il sogno di-
venta onnipotente, può potenziare i
talenti ricevuti se il sogno è rivestito di
carne e vita. 

- La giovinezza è l’“etate che puote
giovare” (Dante, Convivio, 4,24), per-
ché apre diverse possibilità pratiche e
chiede di cominciare a scegliere: la
scuola, gli affetti, le amicizie singolari,
le esperienze non solo gratificanti, ma
che forgiano la propria libertà e stabi-
lizzano la propria identità. In questa
stagione della vita è importante un ri-
ferimento sintetico anche per la fede
(un maestro di spirito e una comunità
viva) per potersi gradualmente aprire

alla propria vocazione (corso di studi,
legame affettivo, scelta di vita, amici-
zie stimolanti).

- L’età dei giovani adulti è una sta-
gione assai elastica che dipende da
fattori esterni (fine degli studi, prime
prove di lavoro, delusioni affettive) che
rivelano o ritardi precedenti di matu-
razione o inerzie e indecisioni a sce-
gliere una via determinata. Qui il cam-
mino di fede e l’esperienza comunita-
ria possono aprire varchi nuovi per
una ripresa personale e consapevole
di vita spirituale, di partecipazione co-
munitaria e di servizio sociale, spesso
complementare alla scelta professio-
nale e affettiva.

Queste stagioni della vita giovanile,
con il diverso dosaggio dei tempi e dei
temi della vita umana e cristiana, non
possono perdere la stella del cammi-
no, il raggiungimento dell’identità per-
sonale, e le figure d’accompagnamen-
to lungo le tappe della sua avventura:
la famiglia, gli educatori, la comunità.

67. I “temi” del progetto 
di pastorale giovanile

Se la meta e i tempi del progetto di
pastorale giovanile sono attenzioni che
il sacerdote, gli educatori, le famiglie,
la scuola e la comunità cristiana devo-
no tenere presenti per costruire un
percorso praticabile per e con i giovani,
sarà fondamentale proporre con corag-
gio ai giovani una mappa di temi che
sappia indicare nella vita spirituale il
profilo sintetico dell’identità personale.
I temi del progetto non sono altro che
gli ingredienti per realizzare la torta
dell’esistenza: la “vita nello Spirito” che
ha il suo radicamento in Cristo; le sue
forme pratiche che si attuano in
un’esperienza viva della Parola, della
preghiera e dei sacramenti, della carità
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come legame fraterno e come servizio
ai poveri; la comunità cristiana come
luogo di respiro della vita quotidiana e
casa in cui vivere domani da adulti.
Più che la loro descrizione, bisogna fa-
re un cenno al processo di costruzione
personale che si realizza per ciascuno
di questi temi forti della stagione gio-
vanile. Possiamo formulare i seguenti
quattro:

- L’incontro vivo con Cristo. Nell’età
giovanile, l’incontro con Gesù può es-
sere paragonato alla ricerca della stella
da parte dei Magi: ha un carattere in-
termittente, si accende o si spegne nel-
la misura in cui, dal preadolescente al
giovane adulto, la persona di Gesù vie-
ne percepita non solo come amico e
fratello maggiore, ma come centro gra-
vitazionale della vita.

- Le forme pratiche della vita cristia-
na. Parola, sacramenti e carità nell’ar-
co della crescita funzionano da cartina
di tornasole anche della maturità per-
sonale, accentuando volta a volta il bi-
sogno di meditazione nella lectio divina
e nella preghiera, la forza del sacra-
mento e della liturgia nella partecipa-
zione alla messa, il gesto generoso nel-
la carità e nel servizio. È opportuno
proporre agli adolescenti e ai giovani
esperienze di carità che permettano lo-
ro di confrontarsi con la debolezza e la
fragilità umana. Far vivere ai giovani
momenti durevoli di carità e di amici-
zia, con i poveri soprattutto, può aiu-
tarli a uscire da se stessi, dal ripiega-
mento sulle proprie dinamiche psicolo-
giche e dalla chiusura nel mondo vir-
tuale senza le fatiche dei rapporti di-
retti e delle relazioni umane. 

- La comunità grembo dell’esistenza
umana. Il rapporto con la parrocchia e
la chiesa è quello più critico nelle sta-
gioni della vita giovanile, soprattutto
quando la chiesa è percepita più come

schermo a una vita cristiana autentica
che come grembo materno e casa affi-
dabile per le sfide dell’esistenza. Il te-
ma della chiesa è spesso al centro di
accese discussioni. Si tratta di far per-
cepire la comunità cristiana come real-
tà vitale, non come una sovrastruttura
estranea alla fede personale.

- La passione per l’altro e per il noi so-
ciale. Nel processo di crescita dell’iden-
tità personale è difficile vedere nel tu e
nel noi una sfida per la crescita della
propria persona. Il percorso di pasto-
rale giovanile deve educare all’alterità
buona e al senso della vita sociale co-
me luogo non solo del servizio, ma del-
la vita di relazione impegnata e cultu-
ralmente consapevole. La complessità
della società attuale e il fenomeno delle
migrazioni sono i luoghi che rendono
oggi ardua la crescita alla vita adulta e
domandano di educare a una vita cri-
stiana estroversa e missionaria in un
mondo plurale e multireligioso.

68. Nuove ministerialità 
per e con i giovani

La pastorale giovanile di una UPM
deve essere sempre un’azione corale
che vede figure e ruoli diversi che pos-
sono e devono arricchirsi a vicenda in
uno stile di comunione. La cura pasto-
rale verso le nuove generazioni non
può essere delegata a singoli, ma deve
essere un’azione comunitaria coordi-
nata da un’intenzionalità educativa.

Sia l’oratorio che il centro giovanile
devono avere una regia educativa
chiara, affidata a un’équipe in cui sa-
cerdoti, diaconi, consacrati e laici, gio-
vani e adulti, abbiano il proprio ruolo,
ma sappiano formarsi, progettare e la-
vorare insieme. Sarà anche utile avere
figure di coordinamento, sia per gli
oratori che per il centro giovanile di
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ogni UPM, che possono essere sacer-
doti, diaconi, consacrati o laici, secon-
do le diverse situazioni.

La scelta e la formazione di animato-
ri e di educatori preparati, affidabili,
credibili è una delle condizioni essen-
ziali per la fecondità della pastorale
giovanile. Il tempo loro dedicato è pre-
zioso per superare l’univoca concen-
trazione sul prete, non solo perché vi-
viamo in tempi di scarsità di clero gio-
vane, ma soprattutto perché la plura-
lità di figure educative consente pro-
cessi d’identificazione più arricchenti
nello sviluppo personale e nella dina-
mica comunitaria.

69. Per una straordinaria 
passione educativa

Nella pastorale giovanile di una UPM
sia quindi coinvolta tutta la ricchezza
delle vocazioni nel loro compito educa-
tivo: sacerdoti, diaconi e consacrati, ani-
matori ed educatori, genitori, insegnanti
(in particolare va tenuto un rapporto più

assiduo con gli insegnanti di religione),
accompagnatori spirituali, educatori
sportivi e culturali. Sarà importante ri-
svegliare in tutti una vera passione edu-
cativa che sappia amare i giovani e l’an-
nuncio del Vangelo, ma anche lasciarsi
stupire e sorprendere dal volto nuovo
che i giovani sanno restituire del Vange-
lo che hanno ricevuto.

C’è bisogno di una comunità genera-
tiva che sappia desiderare che i giovani
incontrino Cristo nella Parola, nella
chiesa e nei sacramenti; che si prenda
cura dei loro cammini a volte anche fa-
ticosi, tortuosi e interrotti; che sappia
alla fine lasciarli andare, senza tratte-
nerli, verso una vita matura nella fede,
nella speranza e nella carità.

È giunto il tempo, ed è questo, di su-
scitare una straordinaria passione
educativa. In un momento dove le mi-
gliori energie si stanno indirizzando a
curare le ferite dell’umano, bisogna
mettere al centro coloro che si dedicano
a generare l’umano in formato adulto.
Questa è oggi l’impresa più preziosa!
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Conclusione
70. Il sogno 

della chiesa sinodale

Il nostro Sinodo è partito da una
semplice domanda: come sogni la chie-
sa di domani? Sul suo cammino ha
trovato la provocazione di papa Fran-
cesco per una chiesa sinodale. Noi ab-
biamo percorso solo il primo tratto di
strada sognando insieme, confrontan-
do pensieri e prassi, paragonando il
sogno alla realtà, perché il primo non
sia troppo distante dalla seconda,
mentre la realtà non sia così cristalliz-
zata da non lasciarci più sognare.

Il Sinodo di carta deve ora diventare
il Sinodo di carne. Insieme abbiamo
sognato alcune linee dell’immagine
della chiesa, cha faranno da punto di

riferimento per il nostro cammino ver-
so il futuro. È il disegno della casa co-
mune che vogliamo costruire sulla roc-
cia, che è Cristo Signore. Chi costrui-
sce su un altro fondamento che non
sia Lui, vedrà rovinare la casa; chi edi-
fica da solo, non avrà il confronto e
l’aiuto dei fratelli; chi si aprirà alla fa-
ticosa ed esaltante avventura del cam-
mino comune, diffonderà speranza e
rafforzerà i cammini personali e la vita
delle comunità. 

La chiesa che sogniamo è la Chiesa
degli Apostoli, libera, sciolta e genero-
sa. Libera da ogni impaccio di accidia e
di tristezza, sciolta dalla misericordia e
dalla prossimità, generosa perché por-
ta a tutti gli uomini la gioia inconteni-
bile del Signore Risorto.
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XXI Sinodo della Chiesa Novarese

aBBrEViaziONi

AL Amoris Laetitia
ChL Christifideles laici
DV Dei Verbum
EG Evangelii Gaudium
GS Gaudium et Spes
LG Lumen Gentium
NMI Novo Millenio Ineunte

CAEP Consiglio per gli Affari Economici Parrocchiale
CEI Conferenza Episcopale Italiana
CELAM Consiglio Episcopale Latino Americano
CIC Codice di Diritto Canonico
CPP Consiglio Pastorale Parrocchiale
ISSR Istituto Superiore di Scienze Religiose
UPM Unità Pastorale Missionaria
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Diocesi

Auguri della Diocesi
per il 10° anniversario 

dell’ordinazione episcopale
di Mons. Franco Giulio Brambilla

Boca, Santuario SS. Crocifisso,
29 settembre 2017

Eccellenza carissima,
carissimo don Franco.

Il decimo anniversario della sua or-
dinazione episcopale è una rinnovata
opportunità e una bella occasione per
ridirle il nostro affetto e la nostra gra-
titudine per la sua presenza e il suo
ricco ministero fra noi. Ben volentieri
mi faccio portavoce dei sentimenti di
tutti. 

Il giorno anniversario della sua ordi-
nazione nella cattedrale di Milano è
stato in realtà lo scorso 23 settembre,
ma abbiamo pensato di posticiparlo a
questa sera perché qui davanti a lei c’è
tutta la sua Chiesa che celebra un
momento solenne e decisivo del suo
cammino. Questa Chiesa che da quasi
6 anni le è stata affidata e che come
auspicava la sua cara mamma (che
per pochi giorni non ha potuto vederla
a Novara con i suoi occhi), finalmente
la faceva diventare un vescovo accasa-
to e non più in giro per l’Italia… 

All’inizio di questo nuovo anno pa-
storale, dopo aver celebrato l’Eucari-
stia, il momento più grande del nostro

convenire come Chiesa, sentiamo vero
quanto diceva Sant’Ignazio d’Antio-
chia, che “La Chiesa locale intorno al
Vescovo e al suo presbiterio, forma co-
me una sinfonia di perfetta unità e con-
cordia”. È su questa strada della co-
munione che vogliamo camminare per
dare senso e forza alle nostre parole e
ai nostri gesti.

Non è il momento di fare un bilancio,
ma voglio ricordare come in questi
quasi 6 anni lei ci abbia sollecitati con
il suo magistero, ad essere una Chiesa
generativa, bella, attraente, tonica…
Le sue due prime lettere pastorali

sono state delle domande, Come stai
con la tua fede?, e poi, Come sogni la
Chiesa di domani?.
Proprio da queste domande è nato il

desiderio di sedersi tutti insieme per
tracciare il cammino futuro della no-
stra Chiesa con il 21° Sinodo diocesa-
no che questa sera abbiamo insieme
concluso perché si apra ora un nuovo
spazio dove far diventare realtà il so-
gno comune.

Grazie di cuore e, non sia convene-
vole il forte augurio: ad multos et fau-
stissimos annos!
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A nome di tutta la Chiesa novarese
mi permetto di darle un piccolo dono.
È un segno piccolo ma credo significa-
tivo, un segno del ministero episcopa-
le, certamente non il più importante
(come l’anello o il pastorale), ma di si-
curo il più visibile. È questa mitra... 
Quando il cardinal Tettamanzi

gliel’ha posta sul capo la prima volta
10 anni fa le ha detto queste parole:
“Ricevi la mitra
e risplenda in te il fulgore 

della santità,
perché quando apparirà 
il Principe dei pastori,
tu possa meritare la 
incorruttibile corona di gloria.”

La sua Chiesa di Novara le rinnova
ora lo stesso augurio!
Grazie vescovo Franco Giulio!

Don Fausto Cossalter
Vicario generale 
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Diocesi

Andiamo... è tempo di rientrare
Messaggio dell’Ufficio per la Pastorale Giovanile

e dell’Ufficio Scuola per l’avvio dell’anno scolastico 2017 - 2018

6 settembre 2017

Parafrasando una famosa poesia di-
remmo !Settembre, andiamo, è tempo
di rientrare…”  a proposito degli stu-
denti che stanno rientrando dalle va-
canze per prepararsi a ricominciare
l’anno scolastico tra i banchi, lasciando
spiagge e monti dove hanno potuto ri-
storarsi nei caldi mesi estivi. 
Bambini, ragazzi, giovani e adulti:

tutti si stanno attrezzando per ricomin-
ciare la grande avventura che è la
scuola. A tutti vorremmo far giungere
un messaggio e un augurio.

A voi bambini, ragazzi e giovani
che tornate sui banchi di scuola,
auguriamo un anno di scoperta: delle
cose affascinanti che il mondo ci pre-
senta, e che la scuola ci consente di ap-
profondire e di comprendere al di là
della superficie; delle persone che sia-
mo chiamati a incontrare come compa-
gni di classe. 
Non vi siete scelti, se non in pochissi-

mi casi, ma avrete l’occasione di incon-
trare ragazzi che come voi sono alla ri-
cerca di un mondo migliore.
Incontrerete gli insegnanti che vi ac-

compagneranno in questo itinerario,
spesso non perfetti, perché in cammino
anche loro, ma sempre testimoni di una
ricerca verso una verità che ci precede
e che ci chiede di seguirla. 

Avrete l’occasione di incontrare an-
che tutte le persone che a vario titolo
fanno parte del mondo della scuola: il
personale ATA - che molti chiamano
ancora bidelli o assistenti o segretari -
che con un lavoro quotidiano, spesso
fuori dai riflettori, contribuiscono per-
ché i locali scolastici siano ospitali e le
varie procedure anche amministrative
consentano un regolare svolgimento
dei compiti della scuola. E  non ultimi i
Dirigenti Scolastici, che sono punto di
riferimento e di orientamento delle scel-
te dei vari istituti.

Soprattutto ai più grandi di voi,
auguriamo che questo anno scolastico
sia anche un tempo per il discernimento,
per capire qual è la vostra strada, per
mettervi in ascolto del progetto di Dio per
la vostra vita. Vi auguriamo di avere il
coraggio per scelte importanti, l’entusia-
smo per accettare nuove sfide, l’energia
per non restare seduti, ma alzarvi e met-
tersi in cammino. Perché, dice il nostro
vescovo Franco Giulio Brambilla, «Biso-
gna arrischiare per capire e, solo ri-
schiando, si comprende di più e meglio
come camminare. La vita è un’avventu-
ra che si scrive mentre si percorre, è una
sceneggiatura il cui copione contiene so-
lo pochi tratti da colorare con colori delle
nostre scelte. Di ogni giorno». 
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Noi adulti, dunque, siamo chia-
mati ad accompagnare le nuove ge-
nerazioni in questo itinerario. Ci augu-
riamo la capacità di avere ampi oriz-
zonti, di educare alla scoperta e all’in-
contro, di saper indicare delle mete al-
te. 

In un mondo che ci invita a scegliere
le cose facili e già pronte, siamo chia-
mati a mostrare che solo attraverso la
dedizione costante si possono raggiun-
gere traguardi veramente importanti, e
il coraggio di vivere questo cammino in
prima persona.

Buon anno!

Diocesi
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Diocesi

Calendario delle Giornate mondiali
e nazionali per l’anno 2018

Le giornate mondiali sono riportate in neretto
Le Giornate nazionali in corsivo

GENNAIO

- 1° gennaio:              51° Giornata della pace

- 6 gennaio:               Giornata dell’infanzia missionaria
                                (Giornata missionaria dei ragazzi)

- 14 gennaio:               104° Giornata del migrante e del rifugiato
                                    (colletta obbligatoria)

- 17 gennaio:               29° Giornata per l’approfondimento e lo
                                    sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei

- 18-25 gennaio:        Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

- 28 gennaio:              Giornata diocesana del seminario 
                                  (colletta obbligatoria)
                                  65° Giornata dei malati di lebbra

FEBBRAIO

- 2 febbraio:               22° Giornata della vita consacrata

- 4 febbraio:               40° Giornata per la vita

- 11 febbraio:             26° Giornata del malato

MARZO

- 24 marzo:                Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri

- 25 marzo:                33° Giornata della gioventù (celebrazione nelle diocesi)

- 30 marzo:                Venerdì santo 
                                  Giornata per le opere della Terra Santa
                                  (colletta obbligatoria)
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APRILE

- 15 aprile:                 94° Giornata per l’Università Cattolica del Sacro Cuore
                                  (colletta obbligatoria)

- 22 aprile:                 55° Giornata di preghiera per le vocazioni

MAGGIO

- 6 maggio:                 Giornata di sensibilizzazione per il sostegno economico 
                                    alla Chiesa Cattolica

- 13 maggio:               52° Giornata per le comunicazioni sociali

GIUGNO

- 8 giugno:                 Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù
                                Giornata di santificazione sacerdotale

- 24 giugno:               Giornata per la carità del Papa 
                                (colletta obbligatoria)

SETTEMBRE

- 1° settembre:           13° Giornata per la custodia del creato

OTTOBRE

- 21 ottobre:               92° Giornata missionaria (colletta obbligatoria)

NOVEMBRE

- 1° novembre:           Giornata della santificazione universale

- 11 novembre:           68° Giornata del ringraziamento

- 18 novembre:           2° Giornata dei Poveri

- 21 novembre:           Giornata delle claustrali

- 25 novembre:           Giornata di sensibilizzazione per il sostentamento del clero

Diocesi
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La Parola del Vescovo

San Bernardo e la spiritualità
della montagna

Omelia a Macugnaga nella festa di San Bernardo

9 luglio 2017

San Bernardo d’Aosta vive nel primo
secolo del secondo millennio e muore
a Novara, il 15 giugno 1081, o al mas-
simo nel 1083, nel cenobio di San Lo-
renzo, fuori le mura, che oggi non esi-
ste più. Le reliquie furono portate in
Duomo, dove sono tuttora, nel cente-
nario della canonizzazione, perché il
Santo fu elevato agli altari dal vescovo
di Novara, Riccardo, nel 1123. Nella
ricorrenza del 1923 Pio XI, pur collo-
cando ancora a Mentone il luogo della
nascita, lo innalzò come patrono delle
Alpi e degli alpinisti.  
San Bernardo è per eccellenza il pa-

trono delle Alpi. Per tutti noi è famoso
a motivo del passo Gran San Bernar-
do. Egli ebbe l’intuizione di creare luo-
ghi di accoglienza in alta quota, che
oggi chiameremmo baite o capanne, o
forse ospizi, per coloro che attraversa-
vano le alpi. A partire da lui nacque
persino un ordine regolare, che trasse
origine dalla sua ispirazione.
Nell’omelia, fatta quindici giorni fa in

Duomo a Novara, per l’inizio delle ma-
nifestazioni per il millennio della na-
scita, che viene collocata intorno al
1017-1020, ho cercato di raccogliere il
frutto spirituale di questa figura, che
si perde nella nebbia dell’inizio del se-
condo millennio. Dopo la celebrazione
in Duomo è seguita una bella lectio
magistralis del prof. Andenna nella sa-
la della Maddalena, che ha discusso

criticamente la duplice tradizione bio-
grafica su San Bernardo. 
L’undicesimo secolo segna il mo-

mento della ripresa, dopo la svolta del-
la fine del primo millennio. Infatti, sul
finire del primo millennio ci fu una
grande depressione in Europa, che si
espresse anche con una forte contra-
zione demografica e sociale. Il secolo
successivo riparte con un grande
slancio, che si manifestò con la ripre-
sa dei commerci e con una accelera-
zione demografica, che prepararono il
Duecento e il Trecento, il “rinascimen-
to” del Medioevo. 
San Bernardo è, dunque, un perso-

naggio strategico, nel passaggio dal
primo al secondo millennio. Egli ebbe
l’intuizione di considerare le alpi non
una barriera, ma un luogo di passag-
gio per le popolazioni del nord Europa
verso l’Italia. Era l’arcidiacono di Ao-
sta, poi i canonici, che da lui hanno
preso origine, hanno diffuso la sua in-
tuizione di rendere i passi varchi di
passaggio e di collegamento tra le gen-
ti, anche oltre il Gran San Bernardo.
Anche i Walser non avrebbero potuto
creare i passaggi sulle alpi, se non ci
fosse stata questa intuizione prece-
dente, di addomesticare la montagna
sacra e inviolabile. Così che fra il
Quattrocento e il Cinquecento, se ri-
cordo bene i dati della relazione del
prof. Andenna, sono sorti circa 800
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ospizi (hospitalia), che si sono diffusi
sulle alpi, e che costituiscono i punti
di sosta lungo le grandi vie di collega-
mento verso il sud Europa e le grandi
mete dei pellegrinaggi. Per questo Ber-
nardo è stato proclamato a pieno titolo
Patrono delle Alpi. 
Questa breve introduzione storica ci

consente di raccogliere il frutto spiri-
tuale della figura di San Bernardo che
è il santo delle alpi, il santo della mon-
tagna. E, quindi, anche degli abitanti
della montagna, come sono i nostri
amici Walser. Conosco il mondo wal-
ser del versante valsesiano del Monte
Rosa, ma il versante di Macugnaga e
della Val Formazza ha conservato an-
cora la lingua. Vorrei innanzitutto da-
re il mio sostegno alla conservazione
della lingua, perché la lingua non for-
nisce solo le etichette delle cose, ma
perché la lingua è il senso delle cose,
la chiave della vita. Chi conosce la lin-
gua sa la vita, e il fatto di perdere la
lingua, significa perdere la cultura di
un popolo. Era bello che quando la si-
gnora leggeva l’indirizzo di saluto in
walser, io riuscivo a ricostruire, sulla
base di questo dialetto tedesco, molta
parte del senso originale in tedesco.
Ecco, dunque, San Bernardo è il santo
della montagna, il patrono delle alpi,
patrono degli abitatori della montagna
e degli alpinisti. Cos’è la montagna
nella spiritualità? 

Salire sul monte

È noto che la conquista della monta-
gna è un fatto abbastanza recente. La
cima Gnifetti del Monte Rosa, ad
esempio, ricorda che fu un parroco di
Alagna, di cui porta il nome, il primo a
“conquistare” questa cima della gran-
de montagna. Questo avvenne solo
nell’Ottocento. Il motivo era che per gli
antichi la montagna era sacra e invio-
labile. Questo dato ci rimembra qual

era la spiritualità biblica, e come mai
si arriva così tardi a conquistare la
vetta della montagna? Fino ad allora
la montagna era inaccessibile. San
Bernardo rappresenta, dentro tale
quadro, la spiritualità della montagna
inaccessibile. 
Nella Bibbia la montagna è il luogo

dell’incontro con Dio. Abbiamo sentito
la prima e la terza lettura della parola
di Dio di oggi. Potremmo dire che la
prima lettura ci rappresenta come
l’uomo va incontro a Dio, con la figura
del capostipite dei profeti, Elia, che
salendo al monte Oreb, ci fa fare un
percorso di salita a Dio, mentre nel
Vangelo si rappresenta l’altra monta-
gna, quella della Trasfigurazione, dove
Dio viene incontro all’uomo nel volto
trasfigurato di Gesù. Per questo tutti
gli antichi, fino ad Ottocento inoltrato,
ritengono la montagna inaccessibile e
dunque inviolabile. La montagna non
si può e non si deve conquistare. Solo
perché nel frattempo i pellegrini sono
diventati esploratori ed a partire da
questo si è scoperta l’evoluzione, viene
un tempo in cui si può conquistare la
montagna. Se leggiamo una qualsiasi
guida del CAI, è una felice sorpresa
constatare quanto tardi vengono con-
quistate tutte le cime. 
La montagna è il luogo dove l’uomo

sperimenta com’è la vita: la vita è un
cammino nel quale si sale verso l’alto,
ma per lasciare che Dio scenda verso
di noi. È un cammino che va fatto con
prudenza, con il cuore che non vuole
“conquistare”, ma vuole “aprirsi” a
Dio, perché sullo stesso cammino Dio
“venga incontro” all’uomo. Seguendo il
tema della salita al monte, nella bio-
grafia di San Bernardo, notiamo
emergere lo stesso immaginario, per-
ché il transito sui passi di montagna
non era sempre facile, anzi avveniva a
rischio della vita. Ancora oggi sul
Gran San Bernardo c’è la casa dei ca-
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nonici che costituisce un punto di so-
sta e di ospitalità. Di ciò ho già parlato
nella prima omelia che potete trovare
sul sito della Diocesi. San Bernardo ci
insegna che la montagna è metafora
della vita. Per spiegarlo raccolgo qual-
che elemento dalla prima lettura e
qualche altro dal Vangelo.
La prima lettura tratta dal Primo Li-

bro dei Re (1Pt 19,3-13), un testo bel-
lissimo, è collegata alla grande figura
del profeta Elia, che nel Vangelo, sta
con Mosè a fianco di Gesù. La legge
con Mosè e i profeti con Elia, rendono
testimonianza a Gesù. Non è che la vi-
sualizzazione – diremmo oggi – di tutta
la Bibbia (l’Antico Testamento si divide
in tre parti, la legge, i profeti, mentre
gli scritti sono i testi di commento delle
prime due parti). I due personaggi che
stanno accanto a Gesù nel Vangelo
della trasfigurazione sono esattamente
la sintesi dell’Antico Testamento. 
Cosa dice, però, in particolare il bra-

no che abbiamo ascoltato oggi come
prima lettura? Racconta che Elia ini-
zia un tipo di percorso umano e spiri-
tuale per salire sulla montagna santa,
per entrare alla presenza di Dio. C’è
anzitutto una scena preparatoria. Elia
va a sedersi sotto una ginestra, man-
giando il pane predisposto per lui, per
iniziare un lungo cammino che durerà
quaranta giorni e che richiama il cam-
mino dell’Esodo nel deserto. Egli vuole
morire, sperimenta il suo limite, e di-
ce: «Ora basta, Signore! Prendi la mia
vita, perché io non sono migliore dei
miei padri» (v. 4). Elia è un profeta che
ha lottato tanto contro il potere, che si
sente ormai alla fine, e proprio sul fi-
nire della vita, egli fa l’esperienza più
alta della sua vita (v.3). 
È un’esperienza che inizia la grande

corrente del profetismo in Israele. Do-
ve sta il succo spirituale di questo
cammino? Ascoltiamo il testo: Elia
parte per il cammino. «Con la forza da-

tagli da quel cibo si alzò, e camminò
per quaranta giorni e quaranta notti
fino al monte di Dio, Oreb. Là entro in
una caverna per passarvi la notte» (v.
8). Elia è sul monte di Dio, non va a
conquistare il monte di Dio, ma sale
con timore e tremore, perché è il luogo
della presenza di Dio. Dio può render-
si presente, e noi abbiamo i nostri mo-
di per capire come Dio si rivela, ma
Dio non sarà presente come noi ce
l’attendiamo. Difatti vedete che il testo
fa passare tutte le forme di presenza
con cui l’uomo s’immagina l’epifania
di Dio. Vi regalo questa bellissima
espressione: «Ecco il Signore passò».
Auguro anche a voi in queste vacanze,
almeno in un momento in cui andrete
in montagna, che possiate fermarvi su
un sentiero e sentire Dio: «Ecco il Si-
gnore passò» (v. 11).
Facciamo attenzione, però, a come

può passare il Signore: «ci fu un vento
impetuoso e gagliardo da spaccare i
monti e spezzare le rocce davanti al
Signore, ma il Signore non era nel
vento; dopo il vento ci fu un terremo-
to, ma il Signore non era nel terremo-
to; dopo il terremoto ci fu un fuoco,
ma il Signore non era nel fuoco…» (vv.
11-12). Tutti sanno, anche chi non co-
nosce molto la Bibbia, che queste so-
no le tre grandi immagini della rivela-
zione di Dio, fatta a Mosè nell’Esodo,
proprio al Sinai. La prima legge è data
attraverso questi segni. La rivelazione
profetica, però, nega che Dio si riveli
in questi segni. O, almeno, sembra vo-
lerli purificare e affinare. Noi vorrem-
mo un Dio che si rivela attraverso se-
gni mirabolanti che ci facciano rima-
nere con la bocca aperta, un Dio sba-
ragliante, un Dio che stravince! Già al-
tre volte, giocando sulle parole, ho
detto che il nostro Dio, il Dio di Gesù
non è il Dio che vince, ma il Dio che
con-vince, che vince con te, non senza
di te. Tanto meno stravince. 
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Continua il testo: «Dopo il fuoco, ci
fu il sussurro di una brezza leggera.
Come l’udì, Elia si coprì il volto con il
mantello. Uscì e si fermò all’ingresso
della caverna» (vv. 12-13). Non si può
vedere il volto di Dio e sopravvivere.
Ecco come si sale la montagna, ecco
come si va in alto nella propria esi-
stenza, ecco come si conquistano i
grandi traguardi della propria vita.
Non con la mano che vuol afferrare,
conquistare, ma affinando l’udito,
perché Dio passa nella brezza di un
vento leggero, impercettibile. Nella pri-
ma pagina della Genesi, quando Dio
scende nel giardino a parlare con Ada-
mo, si dice la stessa cosa. Questa è la
prima esperienza della spiritualità del-
la montagna. 

La voce nella nube

Ora siamo pronti ad accogliere Dio
che ci viene incontro, come dice il
Vangelo di Luca (Lc 9,28-36), e si ma-
nifesta nella trasfigurazione di Gesù.
Dice il testo: «Gesù prese con sé Pie-
tro, Giacomo e Giovanni, salì sul mon-
te a pregare, e mentre pregava il suo
volto cambiò d’aspetto e la sua veste
divenne candida e sfolgorante. Ed es-
so, due uomini conversavano con lui:
erano Mosè e Elia, apparsi nella glo-
ria, e parlavano del suo esodo che sta-
va per compiersi a Gerusalemme. Pie-
tro e i suoi compagni erano oppressi
dal sonno (quando l’uomo tocca il mi-
stero di Dio, non è più l’uomo capace
di conquistare, costruire, capitalizza-
re, guadagnare, ma si sente oppresso,
è un uomo con il suo limite), ma,
quando si svegliarono, videro la sua
gloria e gli uomini che stavano con lui»
(vv. 28-32). 

In questa scena appare Gesù circon-
dato da Mosè e Elia, e nella nube una
voce parla e dice così: «Questo è mio
Figlio l’eletto, ascoltatelo!» (v. 35). Se
la voce nella nube si rivolge al Figlio,
allora chi parla è il Padre. Ecco l’uomo
sale a Dio, per consentire che Dio
scenda verso gli uomini. Auguro a tut-
ti voi di fare questa esperienza. San
Bernardo intuì la bellezza di questa
esperienza, che è iscritta nella spiri-
tualità della montagna.
Voi che andate in montagna, non po-

tete non fare anche la vacanza che in
modo diverso. Veniamo dalla città in-
daffarata, piena di preoccupazioni. De-
dichiamo un po’ di tempo a noi stessi,
alla nostra famiglia, alle persone, alle
relazioni. Non facciamo tante cose, ma
cerchiamo di cambiare lo stile e il ritmo
della nostra vita. Quando scenderemo
fra un mese o dopo un periodo di ripo-
so, arrivati a Ceppo Morelli, dovremmo
poter dire: “Non vado a casa più stanco
di prima, ma ritorno avendo trovato un
po’ di più gli altri e me stesso. La va-
canza è stata un momento in cui ho ri-
conciliato le parti della mia persona, ri-
stabilito le relazioni della mia famiglia,
incontrato persone nuove, fatto cose di-
verse e aperto il cuore alla carità”. 
Ecco, allora sarà avvenuto quel “mi-

rabile scambio” che il grande santo di
oggi, San Bernardo, ci ricorda. Egli ci
dice: “Guardate, le montagne non so-
no un ostacolo che divide, non sono
un muro da superare, ma sono un
passo da transitare”. Il passo più diffi-
cile da transitare non è quello che va
ad Alagna o verso la Svizzera, ma è
quello della nostra vita. È il passaggio
verso nuovi traguardi della famiglia e
della società. Vi auguro che tornando
a casa abbiate transitato nella sereni-
tà questo passo. 
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La Parola del Vescovo

Le due forme della carità
Intervento al Capitolo Generale delle “Sorelle della carità”

Romagnano - 24 agosto 2017

Mi sono chiesto cosa potessi dire
questa sera a voi “Sorelle della carità”,
che siete nel bel mezzo del Capitolo
Generale. Ho letto anche il logo del vo-
stro Capitolo. Collocandovi nel grande
fiume della carità, mi piacerebbe que-
sta sera dirvi due piccole cose che aiu-
tino con una distinzione a riflettere sul
motore segreto della vostra vita consa-
crata, soprattutto per voi suore che
appartenete al grande albero della ca-
rità, secondo San Vincenzo de Paoli.
In teologia c’è una distinzione, che ri-
sale almeno ai tempi di San Tommaso,
tra la carità servizio e la carità virtù. 
La carità servizio, lo dice la parola

stessa, è la carità che si pone in una
relazione di aiuto col bisognoso, la ca-
rità – il centro del cristianesimo è
l’amore del prossimo – che si esprime
come una relazione di servizio. C’è un
bisogno, di qualsiasi tipo esso sia, e il
cuore cristiano traduce, declina il co-
mandamento dell’amore del prossimo
come “servizio al prossimo”, relazione
di aiuto in risposta al bisogno. E que-
sta è la prima forma della carità, che
potremmo definire come la base della
piramide della carità. 
Siccome l’uomo e la donna sono fatti

anche di corpo, è chiaro che la carità
servizio appare come la forma più
semplice, non dico la più facile (quan-
do noi diciamo che una cosa è sempli-
ce, non sempre è facile), la forma più
immediata della carità. I cristiani

dell’antichità e quelli del secondo mil-
lennio, soprattutto gli istituti religiosi
nati nel settecento francese o nell’otto-
cento italiano, hanno avuto sempre
un occhio particolare alla carità servi-
zio. Dentro di essa emerge già una pri-
ma suddivisione, il servizio al povero e
il servizio alla povertà spirituale. Per
rispondere a quest’ultima non basta
dare qualcosa (pane, casa, lavoro), ma
occorre dare per esempio educazione,
istruzione, formazione. 
È interessante perché ciò corrispon-

de al fatto che l’uomo ha due bisogni
fondamentali: il pane e la parola. L’uo-
mo vive di pane e di parola. Anche per
le sorelle che sono a Gibuti o in India
o in America latina e persino in Africa,
non basta avere il pane. Esse si accor-
gono che poi devono donare parola,
formazione, cultura. Se noi riempiamo
la pancia a tutti e poi questi non fanno
un passo in avanti, per sapere come
procurarsi da se stessi il cibo, per di-
ventare non solo destinatari, ma pro-
tagonisti, soggetti, è chiaro che noi po-
tremmo riempire tutte le pance di que-
sto mondo, ma fuori dalla nostra porta
ci sarà sempre un’altra bocca da sfa-
mare. 
Si può invertire la rotta solo se fuori

dalla porta cresce quell’altra persona
che non solo avrà avuto il pane, ma,
avendo ricevuto il pane, lo dona poi
anche agli altri. Per trasformare il pri-
mo, che ha ricevuto il pane, in un al-
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tro che dà il pane a quello che è fuori
dalla porta e che si presenta sempre di
nuovo, bisogna stabilire una catena
virtuosa. È necessario che noi gli dia-
mo la parola, cioè quella capacità di
vivere del pane condiviso, del pane ca-
pace di suscitare a nostra volta la bel-
lezza e il desiderio di darlo agli altri.
Ecco vedete che questa è la carità ser-
vizio che porta già con sé un bisogno
di condivisione e di solidarietà, anche
per chi all’inizio è stato a sua volta be-
neficiario della carità.
Nel vostro istituto voi fate gesti di

servizio ai poveri, ma si può servire
anche nella scuola. A volte molte fami-
glie sono povere, non perché mancano
di mezzi, ma perché non sono in pace
fra di loro, sono composte di due papà
e una mamma… incerta. Pensate
quante povertà oggi! Noi siamo in una
società piena di beni e povera di signi-
ficati, in cui abbiamo mille cose e ci
manca la “cosa” vera, l’unica necessa-
ria. 
Ecco, allora, com’è il dinamismo del-

la carità servizio. Essa ci mette in mo-
vimento. Certo è che, se hai il povero
davanti, tu gli dai un aiuto. Questa è
la carità tra dispari: se io aiuto l’altro
che ha bisogno di aiuto, ciò può creare
ancora una certa distanza. Molto
spesso noi abbiamo dato ai poveri,
non perché lo diventassero meno, ma
perché rimanessero poveri, forse per-
sino perché diventassero più poveri.
Aiutare il povero perché esca dalla si-
tuazione di povertà, invece, è lo speci-
fico del cristianesimo. Allora se vi
chiedessero, in America latina, in Afri-
ca, in India, cosa fa il cristiano e come
si traduce l’amore del prossimo nel
cristiano, potreste dirlo con tre frasi
semplici: rispondere al bisogno, incon-
trare il bisognoso, liberarlo dal biso-
gno. Ciò che è specifico del cristiano è
l’ultimo gesto.

Rispondere al bisogno: pensate a
Madre Teresa, lei ha interpretato un
bisogno, è una cosa scioccante quello
che Lei ha fatto (se l’avesse deciso in
un Capitolo, non so se passava…).
Madre Teresa dice: ci sono tante per-
sone che stanno morendo sole e io vo-
glio farle morire almeno con un sorri-
so. A un Capitolo di suore, ma anche
in un Consiglio pastorale o persino a
un Sinodo avrebbero detto: accoglia-
mo non quelli che stanno morendo,
ma almeno quelli che possono guarire.
Ma lei ha detto: se tu non fai il gesto
della carità a perdere, senza nessun
ritorno, non potrai far bene neanche
all’altro. 
Ecco vedete che, se noi seguiamo la

logica della carità, essa ci porta già
verso la formazione. La formazione di
cui oggi tanto si discute: se cioè dob-
biamo attendere di più  ai bisogni o al-
la formazione. Pensate ai migranti. Pe-
rò non bisogna contrapporre carità e
formazione, ma non bisogna nemme-
no solo accostarle, occorre proprio
mettere servizio ed educazione in un
rapporto circolare virtuoso. Lo dico
per la nostra situazione di Novara. Ab-
biamo fatto una cosa semplice, abbia-
mo creato una Fondazione per il Mi-
crocredito. Microcredito significa che,
se una persona o una famiglia o
un’impresa ha bisogno da 5 a 15 mila
euro, te li do gratis per sviluppare il
tuo progetto (se tu non hai i soldi e in
banca non te li danno, perché non sei
“bancabile”), però tu li devi restituire
(quasi senza interessi), ma non li ridai
a me, ma ad altri perché possano fare
la stessa cosa. 
Nasce un meccanismo che si chiama

Microcredito e che fa crescere la vita
sociale. In tre anni, tre anni e mezzo,
sono state aiutate 50 situazioni fami-
liari o piccole imprese. Certo qualcuna
è andata male. Ma la cosa sorpren-
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dente è che, accanto a queste 50 si-
tuazioni, altre 23 persone o famiglie o
piccole imprese non hanno voluto sol-
di, ma hanno chiesto l’accompagna-
mento di persone che le aiutassero a
far decollare la loro idea. Pensate 73
situazioni aiutate, ma di cui solo due
terzi hanno avuto bisogno dei soldi. E
anche i due terzi non hanno avuto so-
lo i denari, bensì hanno ricevuto un
valore aggiunto. Il servizio di alcuni
che li hanno aiutati a spenderli bene,
a far crescere la loro idea, la loro im-
presa, la loro intuizione, la loro vita.
Se andate a prendere i soldi in banca
ve li danno con gli interessi tre volte
tanto e vi lasciano da soli a gestirli. La
carità ha bisogno sempre del momen-
to educativo e formativo. Questa è la
carità servizio: si tratta di togliere uno
dal suo bisogno, facendo crescere la
sua responsabilità. 
Nel cristianesimo, però, c’è un’altra

forma della carità che va esplicitata: è
la carità virtù. L’altra forma della cari-
tà è la fraternità, è la relazione buona,
è la relazione di aiuto, ma fra pari,
non fra dispari. Se avviene anche tra
dispari, bisogna farla diventare tra pa-
ri. Ecco qual era il genio di tutti i fon-
datori della carità. Essi non volevano
salvare tutti e neanche formare tutti,
ma affascinare altri, far coltivare ad
altri lo stesso sogno, perché dopo di
loro, essi potessero andare avanti,
continuare il medesimo sogno. Solo
una comune passione, soltanto un so-
gno insieme, solo una fraternità pote-
va far crescere la carità.
Anche qui vi sono problemi, anche

se ora ve ne esplicito uno solo. È un
po’ il problema di tutti gli istituti reli-
giosi, ma è anche il problema di tutte
le comunità cristiane. Se le nostre
opere diventano così grandi che ci oc-
cupano la testa, il cuore e la vita, è dif-
ficile tenere alta la temperatura della

carità virtù. Allora succede che ci stre-
miamo nelle opere e però sovente le
nostre relazioni diventano difficili.
Nessuno – guardandoci dall’esterno –
direbbe: “io farei una vita così”. Ve lo
dico in una forma un po’ forte. Se cer-
cate vocazioni, la cosa più importante
non è il fare, ma l’essere in modo nuo-
vo. Essere una comunità nella quale
uno viene, una ragazza viene, perché
dice: “vengo a vivere da voi, perché mi
attira quel tipo di vita”.  E la vita che
ti attira non può essere che quella del-
la carità virtù. 
Oggi la carità servizio ha creato una

nube di volontari che popolano il no-
stro panorama. Noi dobbiamo ritorna-
re a far crescere la carità virtù, la co-
munione fraterna. Voi sapete che è
difficile ritrovarla tra le donne e ancor
più tra gli uomini. Essi operano da so-
li, al massimo si trovano a mangiare
insieme. Attenzione però: non si può
avere una concezione solo “psichica”
della carità virtù, quella che pensa sia
bella una comunità in cui si “sta bene”
insieme. È bella una comunità quella
che cammina stando insieme, ma so-
prattutto cammina insieme verso il
bene e facendo il bene.  La comunità
“psichica” è quella dove si “sta bene”
insieme, la comunità “evangelica” è
quella in cui si cammina “verso il be-
ne”. Solo nella comunità evangelica lo
“star bene” troverà forza, coraggio e
soprattutto continuità. Diventerà
cammino di vocazione. 
Ecco questo è forse il segreto della

carità virtù: genera storie di vita cri-
stiana, genera vocazioni stabili, gene-
ra sogni per il futuro. Occorre in que-
sto tempo di tanti mezzi, di tante pos-
sibilità, non solo fare il gesto semplice
della carità servizio, ma far crescere il
legame più profondo e prezioso della
carità virtù. Ve lo auguro come frutto
del vostro Capitolo!

La Parola del Vescovo

Vescovo2.qxp_Layout 2  10/10/17  12:23  Pagina 412



413

La Parola del Vescovo

“Ho scelto te”: questo è il titolo del
sussidio di preghiera proposto ai gio-
vani quest’anno. Esso si colloca nel
percorso di preparazione al Sinodo dei
giovani, che ha come tema: «I giovani,
la fede e il discernimento vocazionale».
L’espressione ha significato passivo,
nel senso che il Signore ti dice: “Ho
scelto te”. 
La preghiera allora è il luogo dove

s’impara a “lasciarsi scegliere” dal Si-
gnore. La Parola che ascoltiamo, la
meditazione con cui l’accogliamo, la
disponibilità con cui plasmiamo il no-
stro cuore, la preghiera che scaturisce
dentro di noi, la risposta che affiora
sulle nostre labbra, questo è il percor-
so con cui ci “lasciamo scegliere”.
Tale percorso è scandito in quattro

tappe: fidati, prega, accetta, annuncia.
Sono tappe che non indicano i tempi
di una sequenza, ma un movimento
da riprendere sempre da capo. 
Anzitutto, ci viene chiesto di fidarci.

Oggi è difficile fidarsi. Eppure, senza
questo gesto primordiale, la vita non si
muove e il cammino s’inceppa. La fi-
ducia fondamentale nella vita è il bi-
nario su cui scopriamo di essere stati
amati, pensati, voluti, accolti. Possia-
mo comprendere bene l’espressione
“Ho scelto te”, se il mattino iniziamo la
nostra giornata ricordando che il tem-

po e il mondo, il sole e le stelle, la vita
e le persone suscitano dentro di noi la
meraviglia del nostro esistere, la gioia
di essere al mondo. Solo così possia-
mo essere la risposta a una Parola che
ci precede, ci chiama e ci convoca a
danzare la vita.

Poi, tutto questo ci fa pregare. Se
siamo uditori della Parola che ci pre-
cede e ci convoca, allora la nostra
giornata diventa esistenza che prega.
Pregare è far risuonare la Parola den-
tro di noi, è l’eco del Verbo che rimbal-
za nel nostro cuore e lo sprona, lo tur-
ba, lo stimola e lo apre al cammino.
Senza preghiera saremmo recettori
passivi di una notizia e non sapremmo
percepire il tocco di Dio che passa nel-
la nostra vita. I robot non pregano, ma
ripetono. Gli uomini, soprattutto i gio-
vani, pregano perché vogliono essere i
creatori del loro futuro. La preghiera è
lo spazio per intuire, sognare, com-
prendere, decidere, amare.
Ancora, dobbiamo accogliere. La pre-

ghiera è l’ossigeno per la nostra scelta
e l’atmosfera per comprendere e agire.
Accogliere la Parola che ci chiama alla
vita e ci indica il cammino da percor-
rere, non comporta solo di compren-
dere, ma anche di agire. Accogliere
non significa che prima capiamo tutto
e poi mettiamo in pratica. Si possono

Ho scelto te
Prefazione al sussidio di preghiera per i giovani

per l’anno pastorale 2017-2018
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intuire e comprendere le scelte da fa-
re, solo se siamo disposti a dedicarci a
una causa buona. Non viene prima il
capire e dopo l’agire. Bisogna arri-
schiare per capire e, solo rischiando,
si comprende di più e meglio come
camminare. Così è nell’amicizia, così
per la professione, così è nel lavoro,
così per il cammino vocazionale. Se
aspettiamo di aver capito tutto, restia-
mo paralizzati, perché è come se vo-
lessimo vedere in anticipo il film della
nostra vita. Ma la vita è un’avventura
che si scrive mentre si percorre, è una
sceneggiatura il cui copione contiene
solo pochi tratti da colorare con colori
delle nostre scelte. Di ogni giorno.
Infine, siamo pronti per annunciare.

O, meglio, per testimoniare. La testi-
monianza è il modo con cui io dico agli
altri una parola che ho ascoltato da
un altro. E non solo gliela dico, ma
gliela dono. Se ho ascoltato e fatto un
incontro importante, viene spontaneo
condividerlo con altri. La testimonian-
za introduce un dinamismo di scam-
bio: dico agli altri nella lingua degli al-
tri, e così imparo anche per me che co-
sa è essenziale e decisivo per la mia vi-
ta. Testimoniare ad altri, mi aiuta a
rafforzare la mia convinzione, perché
devo sostenere lo sguardo dell’altro, il
suo interrogativo, la sua approvazione
o la sua delusione. La testimonianza è
decisiva per il proprio discernimento
vocazionale, per sostenere le proprie
scelte, perché passano al vaglio della

condivisione. Spesso non sappiamo
come scegliere, perché ci sottraiamo
alla bellezza del confronto e del con-
forto dell’amicizia fraterna. Testimo-
niare è entrare nello scambio di ragio-
ni e di emozioni con l’altro: l’amico, la
persona amata, il maestro, l’educato-
re, il sacerdote. Per scegliere la vita
buona.
Quattro verbi per quattro passi di

un unico cammino da riprendere da
capo, ogni giorno: nei tempi belli e in
quelli grigi, nel momento della gioia e
in quello della tristezza, nei giorni
esaltanti e in quelli della ricerca a ten-
toni. Non sei da solo. Il Signore ti dice
ogni giorno: “Ho scelto te”. 
E se tu ti lasci scegliere, ti fai scomo-

dare, apri uno spazio nella camera del
tuo cuore, ecco la sua scelta diventerà
la tua stella, la sua benevolenza di-
venterà la direzione del cammino, la
sua parola ti detterà i passi sulla via,
la tua preghiera sarà l’eco del suo
sguardo su di te. 
Lasciati guardare dal Signore con

uno sguardo di tenerezza e di fiducia.
Egli viene ogni giorno alla brezza friz-
zante del mattino o nella calma arden-
te del tramonto. Egli non è nel tuono,
non è nel vento, non è nel fuoco, ma
nel sussurro del vento leggero, che ac-
carezza la caverna dove metti il tuo
cuore. Perché lì troverai il tuo tesoro!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara

La Parola del Vescovo
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Laetetur Mater Ecclesia

Omelia per la Celebrazione Eucaristica
di Chiusura del XXI Sinodo della Chiesa di Novara

Boca - Santuario del SS. Crocifisso, 29 settembre 2017

A Pentecoste dell’anno di grazia
2014 abbiamo iniziato il nostro Sino-
do, il nostro cammino insieme. Ora
sotto la protezione dei santi Michele,
Gabriele e Raffaele, gli arcangeli della
potenza, dell’annuncio e della cura di
Dio, portiamo a compimento questa
sera il XXI Sinodo della Chiesa gau-
denziana. Ecco il bimbo è venuto alla
luce: quando nasce un bimbo è un do-
no gioioso, poi diventa talvolta un
compito gravoso. Per questo il Sinodo
termina, ma il cammino continua.
Vorrei rispondere con voi a tre doman-
de: quale eredità ci lascia il nostro Si-
nodo? cosa è stata per noi l’esperienza
del Sinodo? su quali piste bisogna
camminare per il futuro?

1. L’eredità del XXI Sinodo
della Chiesa di Novara 
per l’inizio del XXI secolo 

L’eredità del XXI Sinodo fa quasi da
portale al XXI secolo, appena iniziato.
Possiamo esprimere questa eredità

semplicemente così: dobbiamo essere
una “chiesa di pietre vive”! L’espressio-
ne è tratta dalla Prima Lettera di Pie-
tro: «Avvicinandovi a lui, pietra viva,
rifiutata dagli uomini ma scelta e pre-
ziosa davanti a Dio, quali pietre vive
siete costruiti anche voi come edificio
spirituale, per un sacerdozio santo e
per offrire sacrifici spirituali graditi a
Dio, mediante Gesù Cristo» (1Pt 2,4-5). 
Cristo è la pietra viva, la roccia sicu-

ra, che bisogna scegliere. Notiamo il
bel gioco di significati. È Pietro che
parla! Pietro è la roccia su cui viene
edificata la chiesa. Egli però rinvia alla
pietra angolare che è Cristo, senza la
quale la chiesa è costruita sulla sab-
bia. Su Gesù roccia viva, anche noi co-
me “pietre vive” dobbiamo lasciarci
edificare come “casa spirituale”, co-
struita da un tempio di persone, che
devono esercitare un sacerdozio santo
nella vita quotidiana di ogni giorno.
Ma che cosa significa questo per noi
oggi? Mi sembrano tre le cose impor-
tanti. 

Laetetur et mater Ecclesia,             Gioisca la madre Chiesa,
tanti luminis adornata fulgoribus,  splendente della gloria del suo Signore,
et magnis populorum vocibus         e questo tempio tutto risuoni
haec aula resultet.                          per le acclamazioni del popolo in festa.

                                           (Preconio Pasquale) 
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Primo: non bisogna sbagliare il fon-
damento che è il Signore Gesù. Biso-
gna avvicinarsi a Lui, cercarlo, amar-
lo, seguirlo, sceglierlo ogni volta come
il centro, come colui che sta sopra
ogni cosa e che è presente tra noi qua-
le motivo reale della vita buona. 
Secondo: bisogna lasciarci edificare

come una costruzione di pietre vive.
Entrare nella chiesa è un dono: siamo
chiamati, scelti e, come la pietra, che
è materiale inerte e amorfo, siamo va-
gliati, sgrossati, sagomati e scalpellati
per essere incastrati e compaginati al
fine di costruire un edificio spirituale.
Si deve costruire la chiesa come una
grande cattedrale dello spirito. 
Terzo: l’agire pastorale della chiesa

chiama i credenti a esercitare un sa-
cerdozio santo per offrire sacrifici spiri-
tuali. Non si va in chiesa a celebrare il
culto per poi tradurlo nella vita. Que-
sto ha già separato ciò che è origina-
riamente unito. La vita nell’amore e
nella carità, la vita umana degna d’es-
sere vissuta, è fatta di legami e di riti.
Diventa “vita nello Spirito”, se quei le-
gami e quei riti si lasciano toccare dal-
la grazia del Signore, dalla sua pre-
senza che offre sé stesso per noi. Que-
sta è la chiesa di Gesù!
Il Sinodo ci chiede di essere chiesa e

fare parrocchia in modo nuovo. La “vo-
glia di comunità” che attraversa oggi
la nostra società individualista non
dev’essere solo uno “star bene insie-
me”, ma soprattutto un “camminare
verso il bene” e “facendo il bene”. In
una grande cattedrale nessuna pietra
pensa di essere un tassello inutile,
perché non svetta sulla guglia del
duomo. Anche i gradini di ingresso so-
no importanti per introdurre al centro
del tempio santo, così come i decori
dei capitelli rendono splendente il rac-
conto dell’edificio spirituale. Ogni “pie-

tra viva” ha il suo posto: chi sta presso
l’entrata può favorire l’ingresso, chi
sta nel portico fa passare dal profano
al sacro, chi è nella navata accoglie la
vita della gente, chi sta nel presbiterio
fa transitare al santo, chi è nell’abside
intravede lo sguardo del Cristo bene-
dicente e creatore di tutte le cose. 
Possiamo dire che le nostre comuni-

tà siano variegate e belle come le pie-
tre di una grande cattedrale? L’“edifi-
cio spirituale” che dobbiamo costruire
è la chiesa di persone, è la casa di tut-
ti, ma questo “tutti” non indica un nu-
mero generico, ma una foresta lussu-
reggiante di pietre vive diverse, aman-
ti, oranti, speranti. Non un gruppo di
prescelti che hanno affinità elettive,
ma assemblea di coloro che hanno
sperimentato misericordia per tra-
smettere tenerezza e carità.

2. Cosa è stata per noi 
l’esperienza del Sinodo?

È stata una riunione di famiglia, nella
quale il Vescovo con un grande numero
di sacerdoti e laici hanno pregato e di-
scusso insieme per trovare e indicare le
vie del futuro. Prima sono avvenute nu-
merose assemblee nei Vicariati, poi 13
sessioni sinodali generali hanno per-
messo di elaborare un testo di 70 nu-
meri, agile e accessibile, che è come la
“carta di intenti” per la vita pastorale
della Diocesi del prossimo futuro.
Il sinodo di carta deve diventare ora

il sinodo di carne, deve scendere nelle
nostre comunità, trasformare il volto
delle nostre contrade, mutare la quali-
tà delle nostre relazioni, dare scioltez-
za ai nostri ambienti, rendere attraen-
te la vita delle nostre comunità, mette-
re in gioco nuove figure di laici, pren-
dersi cura delle famiglie, sia nel loro
sorgere sia con le loro ferite, puntare

La Parola del Vescovo
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sulla formazione dei giovani, coinvol-
gendoli nell’avventura della loro cre-
scita in formato adulto.
E quali sono le sue scelte strategi-

che? Potremmo dire che c’è una sola
scelta strategica fondamentale. Dob-
biamo attuare uno scambio più assi-
duo tra le parrocchie vicine, lavorando
insieme nelle Unità Pastorali Missiona-
rie. Le UPM non sono prima di tutto
una questione organizzativa, ma sono
un antidoto alla morte della parroc-
chia che si trincera attorno al proprio
campanile. Provate ad osservare la po-
vertà di alcune parrocchie, ma anche
la fatica di quelle che possono ancora
far conto su molte iniziative: tendono
a diventare circuiti ristretti, chiesuole
dove si sente sempre la stessa musica. 
Forse è giunto il tempo di dire: cu-

riamo molto di più il clima delle nostre
comunità, cioè le relazioni di stima, fi-
ducia, attenzione, concordia, pace, af-
fetto, dedizione, amore. Sono parole
che stanno perdendo di spessore e le
nostre comunità cristiane sono spesso
piene di cose da fare e povere di signi-
ficati e di relazioni da scambiare. 
Questo è il volto missionario della

parrocchia: un’autentica comunità
fraterna! Questo è il bene più grande
che possiamo dare oggi, soprattutto in
città, dove tanta è la solitudine, l’invi-
dia, la gelosia, la maldicenza. Se le
parrocchie fossero luoghi di riparo per
la preghiera, spazi di ascolto per chi è
turbato, motivo di incontro per chi è
solo, sarebbero già capaci di attirare
per il clima che si respira.

3. Su quali piste bisogna 
camminare per il futuro?

Il XXI Sinodo diocesano ha posto al
centro tre attenzioni: i giovani, la fami-
glia, i ministeri laicali. La pastorale

giovanile e la pastorale familiare sa-
ranno il “volano” di una pastorale che
rompe il regime di “campanilismo”
delle parrocchie e di “appartamento”
delle famiglie, andando al di laH dei
confini della parrocchia autocentrata
e autarchica. Pastorale giovanile e pa-
storale familiare possono diventare le
due leve su cui agire per una risposta
piuH dinamica ai gravi problemi del
tempo presente. 
I ministeri e i servizi laicali, che ope-

rano all’interno e all’esterno delle co-
munità cristiane, diventeranno sem-
pre più presenze necessarie. Ciò signi-
fica che non bisogna fare di più, ma
essere di più. Occorre che i sacerdoti
ripensino il loro ministero nella par-
rocchia, lasciando molti compiti im-
propri che li dissipano e non li rendo-
no disponibili all’ascolto delle persone;
ed è necessario che i laici accedano a
forme più intense di partecipazione al-
la vita della chiesa, al suo interno e al
suo esterno, formandosi a uno stile
non di dominio o di egemonia, ma di
vero servizio. 
La nostra Diocesi anche su questo

punto non è all’inizio: dopo il Concilio
sono sorti i ministeri liturgici, le figure
educative, in particolare la schiera dei
catechisti, i molti animatori dell’orato-
rio, gli operatori caritas, i membri dei
consigli economici, gli inviati in mis-
sione e i tanti volontari dedicati all’as-
sistenza e alla disabilità, le innumere-
voli presenze in associazioni e movi-
menti. 
Tutta questa galassia di cristiani po-

pola il volto delle nostre comunità ed
esige di essere valorizzata e messa sul
candelabro. Forse bisognerà dare
maggior evidenza e riconoscimento a
queste figure. Ora che il Sinodo chiu-
de il sipario, non si spengono però le
luci sul sogno della chiesa di domani. 

La Parola del Vescovo
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Pochi giorni fa ho letto d’un soffio
un libro esilarante, intitolato: Il Si-
gnor Parroco ha dato di matto (J. Mer-
cier, San Paolo, Cinisello Balsamo
2017). Vi sono raffigurati tutti i pregi
e i difetti delle nostre parrocchie. È
pieno di aforismi bellissimi sulla vita
delle nostre comunità, ma contiene
anche pagine sapienziali. Vi faccio
ascoltare questa che è come la mora-
le del libro. Ed è anche la sintesi del
nostro Sinodo, l’augurio del vostro
Vescovo. 

Questa riappropriazione della nostra
identità profonda è necessaria per tut-
ti, e soprattutto per quelli che non so-
no né sacerdoti né diaconi... Bisogna
che i laici si riappropriano della loro
identità davanti a Dio e davanti agli
altri, dal punto di vista teologico. Ciò

avviene mediante una presa di co-
scienza di quello che essi sono in for-
za del loro battesimo. Ecco la vera ri-
voluzione di cui la Chiesa ha bisogno,
la riforma basilare. Ciò vale per tutti i
cristiani: cattolici, protestanti e orto-
dossi… E va molto al di là degli scon-
volgimenti, inevitabili, di cui tutti si
riempiono la bocca. Che certi preti
abbiano spostato la loro canonica in
un camper, che si buttino col paraca-
dute per raccogliere fondi, o che ne so
ancora, va senz’altro benissimo…
Queste iniziative sono valide, ma la
cosa essenziale è che i battezzati ri-
scoprano il potere enorme che Cristo
conferisce loro in forza del battesimo
(p. 137).

Sì, il potere di essere cristiani testi-
moni!
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La Parola del Papa

“Accogliere, proteggere, promuovere 
e integrare i migranti e i rifugiati”

Messaggio del Santo Padre Francesco
per la Giornata Mondiale del migrante e del rifugiato 2018

La giornata si celebra il 14 gennaio 2018

Cari fratelli e sorelle!

«Il forestiero dimorante fra voi lo
tratterete come colui che è nato fra
voi; tu l’amerai come te stesso perché
anche voi siete stati forestieri in terra
d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio»
(Lv 19,34).

Durante i miei primi anni di pontifi-
cato ho ripetutamente espresso spe-
ciale preoccupazione per la triste si-
tuazione di tanti migranti e rifugiati
che fuggono dalle guerre, dalle perse-
cuzioni, dai disastri naturali e dalla
povertà. Si tratta indubbiamente di un
“segno dei tempi” che ho cercato di
leggere, invocando la luce dello Spirito
Santo sin dalla mia visita a Lampedu-
sa l’8 luglio 2013. Nell’istituire il nuo-
vo Dicastero per il Servizio dello Svi-
luppo Umano Integrale, ho voluto che
una sezione speciale, posta ad tempus
sotto la mia diretta guida, esprimesse
la sollecitudine della Chiesa verso i
migranti, gli sfollati, i rifugiati e le vit-
time della tratta.

Ogni forestiero che bussa alla nostra
porta è un’occasione di incontro con
Gesù Cristo, il quale si identifica con
lo straniero accolto o rifiutato di ogni
epoca (cfr Mt 25,35.43). Il Signore af-

fida all’amore materno della Chiesa
ogni essere umano costretto a lasciare
la propria patria alla ricerca di un fu-
turo migliore.[1] Tale sollecitudine de-
ve esprimersi concretamente in ogni
tappa dell’esperienza migratoria: dalla
partenza al viaggio, dall’arrivo al ritor-
no. E’ una grande responsabilità che
la Chiesa intende condividere con tutti
i credenti e gli uomini e le donne di
buona volontà, i quali sono chiamati a
rispondere alle numerose sfide poste
dalle migrazioni contemporanee con
generosità, alacrità, saggezza e lungi-
miranza, ciascuno secondo le proprie
possibilità.

Al riguardo, desidero riaffermare che
«la nostra comune risposta si potrebbe
articolare attorno a quattro verbi fon-
dati sui principi della dottrina della
Chiesa: accogliere, proteggere, pro-
muovere e integrare».[2]

Considerando lo scenario attuale,
accogliere significa innanzitutto offrire
a migranti e rifugiati possibilità più
ampie di ingresso sicuro e legale nei
paesi di destinazione. In tal senso, è
desiderabile un impegno concreto af-
finché sia incrementata e semplificata
la concessione di visti umanitari e per
il ricongiungimento familiare. Allo
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stesso tempo, auspico che un numero
maggiore di paesi adottino programmi
di sponsorship privata e comunitaria e
aprano corridoi umanitari per i rifu-
giati più vulnerabili. Sarebbe opportu-
no, inoltre, prevedere visti temporanei
speciali per le persone che scappano
dai conflitti nei paesi confinanti. Non
sono una idonea soluzione le espulsio-
ni collettive e arbitrarie di migranti e
rifugiati, soprattutto quando esse ven-
gono eseguite verso paesi che non
possono garantire il rispetto della di-
gnità e dei diritti fondamentali.[3] Tor-
no a sottolineare l’importanza di offri-
re a migranti e rifugiati una prima si-
stemazione adeguata e decorosa. «I
programmi di accoglienza diffusa, già
avviati in diverse località, sembrano
invece facilitare l’incontro personale,
permettere una migliore qualità dei
servizi e offrire maggiori garanzie di
successo».[4] Il principio della centrali-
tà della persona umana, fermamente
affermato dal mio amato predecessore
Benedetto XVI,[5] ci obbliga ad ante-
porre sempre la sicurezza personale a
quella nazionale. Di conseguenza, è
necessario formare adeguatamente il
personale preposto ai controlli di fron-
tiera. Le condizioni di migranti, richie-
denti asilo e rifugiati, postulano che
vengano loro garantiti la sicurezza
personale e l’accesso ai servizi di base.
In nome della dignità fondamentale di
ogni persona, occorre sforzarsi di pre-
ferire soluzioni alternative alla deten-
zione per coloro che entrano nel terri-
torio nazionale senza essere autorizza-
ti.[6]

Il secondo verbo, proteggere, si de-
clina in tutta una serie di azioni in di-
fesa dei diritti e della dignità dei mi-
granti e dei rifugiati, indipendente-
mente dal loro status migratorio.[7]

Tale protezione comincia in patria e
consiste nell’offerta di informazioni
certe e certificate prima della partenza
e nella loro salvaguardia dalle prati-
che di reclutamento illegale.[8] Essa
andrebbe continuata, per quanto pos-
sibile, in terra d’immigrazione, assicu-
rando ai migranti un’adeguata assi-
stenza consolare, il diritto di conser-
vare sempre con sé i documenti di
identità personale, un equo accesso
alla giustizia, la possibilità di aprire
conti bancari personali e la garanzia
di una minima sussistenza vitale. Se
opportunamente riconosciute e valo-
rizzate, le capacità e le competenze dei
migranti, richiedenti asilo e rifugiati,
rappresentano una vera risorsa per le
comunità che li accolgono.[9] Per que-
sto auspico che, nel rispetto della loro
dignità, vengano loro concessi la liber-
tà di movimento nel paese d’accoglien-
za, la possibilità di lavorare e l’accesso
ai mezzi di telecomunicazione. Per co-
loro che decidono di tornare in patria,
sottolineo l’opportunità di sviluppare
programmi di reintegrazione lavorati-
va e sociale. La Convenzione interna-
zionale sui diritti del fanciullo offre
una base giuridica universale per la
protezione dei minori migranti. Ad essi
occorre evitare ogni forma di detenzio-
ne in ragione del loro status migrato-
rio, mentre va assicurato l’accesso re-
golare all’istruzione primaria e secon-
daria. Parimenti è necessario garanti-
re la permanenza regolare al compi-
mento della maggiore età e la possibi-
lità di continuare degli studi. Per i mi-
nori non accompagnati o separati dal-
la loro famiglia è importante prevedere
programmi di custodia temporanea o
affidamento.[10] Nel rispetto del diritto
universale ad una nazionalità, questa
va riconosciuta e opportunamente
certificata a tutti i bambini e le bambi-
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ne al momento della nascita. La apoli-
dia in cui talvolta vengono a trovarsi
migranti e rifugiati può essere facil-
mente evitata attraverso «una legisla-
zione sulla cittadinanza conforme ai
principi fondamentali del diritto inter-
nazionale».[11] Lo status migratorio
non dovrebbe limitare l’accesso all’as-
sistenza sanitaria nazionale e ai siste-
mi pensionistici, come pure al trasfe-
rimento dei loro contributi nel caso di
rimpatrio.

Promuovere vuol dire essenzialmen-
te adoperarsi affinché tutti i migranti
e i rifugiati così come le comunità che
li accolgono siano messi in condizione
di realizzarsi come persone in tutte le
dimensioni che compongono l’umani-
tà voluta dal Creatore.[12] Tra queste
dimensioni va riconosciuto il giusto
valore alla dimensione religiosa, ga-
rantendo a tutti gli stranieri presenti
sul territorio la libertà di professione e
pratica religiosa. Molti migranti e rifu-
giati hanno competenze che vanno
adeguatamente certificate e valorizza-
te. Siccome «il lavoro umano per sua
natura è destinato ad unire i popo-
li»,[13] incoraggio a prodigarsi affinché
venga promosso l’inserimento socio-
lavorativo dei migranti e rifugiati, ga-
rantendo a tutti – compresi i richie-
denti asilo – la possibilità di lavorare,
percorsi formativi linguistici e di citta-
dinanza attiva e un’informazione ade-
guata nelle loro lingue originali. Nel
caso di minori migranti, il loro coinvol-
gimento in attività lavorative richiede
di essere regolamentato in modo da
prevenire abusi e minacce alla loro
normale crescita. Nel 2006 Benedetto
XVI sottolineava come nel contesto
migratorio la famiglia sia «luogo e ri-
sorsa della cultura della vita e fattore
di integrazione di valori».[14] La sua in-

tegrità va sempre promossa, favoren-
do il ricongiungimento familiare – con
l’inclusione di nonni, fratelli e nipoti -,
senza mai farlo dipendere da requisiti
economici. Nei confronti di migranti,
richiedenti asilo e rifugiati in situazio-
ni di disabilità, vanno assicurate mag-
giori attenzioni e supporti. Pur consi-
derando encomiabili gli sforzi fin qui
profusi da molti paesi in termini di
cooperazione internazionale e assi-
stenza umanitaria, auspico che nella
distribuzione di tali aiuti si consideri-
no i bisogni (ad esempio l’assistenza
medica e sociale e l’educazione) dei
paesi in via di sviluppo che ricevono
ingenti flussi di rifugiati e migranti e,
parimenti, si includano tra i destina-
tari le comunità locali in situazione di
deprivazione materiale e vulnerabili-
tà.[15]

L’ultimo verbo, integrare, si pone sul
piano delle opportunità di arricchi-
mento interculturale generate dalla
presenza di migranti e rifugiati. L’inte-
grazione non è «un’assimilazione, che
induce a sopprimere o a dimenticare
la propria identità culturale. Il contat-
to con l’altro porta piuttosto a scoprir-
ne il “segreto”, ad aprirsi a lui per ac-
coglierne gli aspetti validi e contribui-
re così ad una maggior conoscenza re-
ciproca. È un processo prolungato che
mira a formare società e culture, ren-
dendole sempre più riflesso dei multi-
formi doni di Dio agli uomini».[16] Tale
processo può essere accelerato attra-
verso l’offerta di cittadinanza slegata
da requisiti economici e linguistici e di
percorsi di regolarizzazione straordi-
naria per migranti che possano vanta-
re una lunga permanenza nel paese.
Insisto ancora sulla necessità di favo-
rire in ogni modo la cultura dell’incon-
tro, moltiplicando le opportunità di
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scambio interculturale, documentan-
do e diffondendo le buone pratiche di
integrazione e sviluppando programmi
tesi a preparare le comunità locali ai
processi integrativi. Mi preme sottoli-
neare il caso speciale degli stranieri
costretti ad abbandonare il paese di
immigrazione a causa di crisi umani-
tarie. Queste persone richiedono che
venga loro assicurata un’assistenza
adeguata per il rimpatrio e programmi
di reintegrazione lavorativa in patria.

In conformità con la sua tradizione
pastorale, la Chiesa è disponibile ad
impegnarsi in prima persona per rea-
lizzare tutte le iniziative sopra propo-
ste, ma per ottenere i risultati sperati
è indispensabile il contributo della co-
munità politica e della società civile,
ciascuno secondo le responsabilità
proprie.

Durante il Vertice delle Nazioni Uni-
te, celebrato a New York il 19 settem-
bre 2016, i leader mondiali hanno
chiaramente espresso la loro volontà
di prodigarsi a favore dei migranti e
dei rifugiati per salvare le loro vite e
proteggere i loro diritti, condividendo
tale responsabilità a livello globale. A
tal fine, gli Stati si sono impegnati a
redigere ed approvare entro la fine del
2018 due patti globali (Global Com-
pacts), uno dedicato ai rifugiati e uno
riguardante i migranti.

Cari fratelli e sorelle, alla luce di
questi processi avviati, i prossimi mesi
rappresentano un’opportunità privile-
giata per presentare e sostenere le
azioni concrete nelle quali ho voluto
declinare i quattro verbi. Vi invito,
quindi, ad approfittare di ogni occa-
sione per condividere questo messag-
gio con tutti gli attori politici e sociali
che sono coinvolti – o interessati a
partecipare – al processo che porterà
all’approvazione dei due patti globali.

Oggi, 15 agosto, celebriamo la solen-
nità dell’Assunzione di Maria Santissi-
ma in Cielo. La Madre di Dio speri-
mentò su di sé la durezza dell’esilio
(cfr Mt 2,13-15), accompagnò amoro-
samente l’itineranza del Figlio fino al
Calvario e ora ne condivide eterna-
mente la gloria. Alla sua materna in-
tercessione affidiamo le speranze di
tutti i migranti e i rifugiati del mondo
e gli aneliti delle comunità che li accol-
gono, affinché, in conformità al som-
mo comandamento divino, impariamo
tutti ad amare l’altro, lo straniero, co-
me noi stessi.

Dal Vaticano, 15 agosto 2017
Solennità dell’Assunzione della B.V.

Maria

La Parola del Papa

——————————————————————————————————-
[1] Cfr Pio XII, Cost. Ap.Exsul Familia, Tit. I, I.
[2] Discorso ai partecipanti al Forum Internazionale “Migrazioni e pace”, 21 febbraio

2017.
[3] Cfr Intervento dell’Osservatore permanente della Santa Sede alla 103ª Sessione del

Consiglio dell’OIM, 26 novembre 2013.
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Discorso del Santo Padre Francesco 
ai partecipanti alla 68ª

Settimana Liturgica Nazionale
Aula Paolo VI, 24 agosto 2017

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Do il benvenuto a tutti voi e ringra-
zio il Presidente, Sua Eccellenza
Mons. Claudio Maniago, per le parole
con cui ha presentato questa Settima-
na Liturgica Nazionale, a 70 anni dalla
nascita del Centro di Azione Liturgica.

Questo arco di tempo è un periodo in
cui, nella storia della Chiesa e, in par-
ticolare, nella storia della liturgia, so-
no accaduti eventi sostanziali e non
superficiali. Come non si potrà dimen-
ticare il Concilio Vaticano II, così sarà
ricordata la riforma liturgica che ne è
sgorgata.

Sono due eventi direttamente legati,
il Concilio e la riforma, non fioriti im-
provvisamente ma a lungo preparati.
Lo testimonia quello che fu chiamato
movimento liturgico, e le risposte date
dai Sommi Pontefici ai disagi percepiti
nella preghiera ecclesiale; quando si
avverte un bisogno, anche se non è
immediata la soluzione, c’è la necessi-
tà di mettersi in moto.

Penso a san Pio X che dispose un
riordino della musica sacra[1] e il ripri-
stino celebrativo della domenica,[2] ed
istituì una commissione per la riforma

generale della liturgia, consapevole
che ciò avrebbe comportato «un lavoro
tanto grande quanto diuturno; e per-
ciò – come egli stesso riconosceva – è
necessario che passino molti anni,
prima che questo, per così dire, edifi-
cio liturgico [...] riappaia di nuovo
splendente nella sua dignità e armo-
nia, una volta che sia stato come ripu-
lito dallo squallore dell’invecchiamen-
to».[3]

Il progetto riformatore fu ripreso da
Pio XII con l’Enciclica Mediator Dei[4] e
l’istituzione di una commissione di
studio;[5] anch’egli prese decisioni
concrete circa la versione del Salte-
rio,[6] l’attenuazione del digiuno euca-
ristico, l’uso della lingua viva nel Ri-
tuale, l’importante riforma della Veglia
Pasquale e della Settimana Santa.[7]

Da questo impulso, sull’esempio di al-
tre Nazioni, sorse in Italia il Centro di
Azione Liturgica, guidato da Vescovi
solleciti del popolo loro affidato e ani-
mato da studiosi che amavano la
Chiesa oltre che la pastorale liturgica.

Il Concilio Vaticano II fece poi matu-
rare, come buon frutto dall’albero del-
la Chiesa, la Costituzione sulla sacra
liturgia Sacrosanctum Concilium (SC),
le cui linee di riforma generale rispon-
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devano a bisogni reali e alla concreta
speranza di un rinnovamento: si desi-
derava una liturgia viva per una Chie-
sa tutta vivificata dai misteri celebrati.
Si trattava di esprimere in maniera
rinnovata la perenne vitalità della
Chiesa in preghiera, avendo premura
«affinché i fedeli non assistano come
estranei e muti spettatori a questo mi-
stero di fede, ma, comprendendolo be-
ne per mezzo dei riti e delle preghiere,
partecipino all’azione sacra consape-
volmente, piamente, attivamente» (SC,
48). Lo ricordava il Beato Paolo VI nel-
lo spiegare i primi passi della riforma
annunciata: «E’ bene che si avverta
come sia proprio l’autorità della Chie-
sa a volere, a promuovere, ad accen-
dere questa nuova maniera di pregare,
dando così maggiore incremento alla
sua missione spirituale […]; e noi non
dobbiamo esitare a farci dapprima di-
scepoli e poi sostenitori della scuola di
preghiera, che sta per cominciare».[8]

La direzione tracciata dal Concilio
trovò forma, secondo il principio del ri-
spetto della sana tradizione e del legit-
timo progresso (cfr SC, 23),[9] nei libri
liturgici promulgati dal Beato Paolo VI,
ben accolti dagli stessi Vescovi che fu-
rono presenti al Concilio, e ormai da
quasi 50 anni universalmente in uso
nel Rito Romano. L’applicazione prati-
ca, guidata dalle Conferenze Episcopa-
li per i rispettivi Paesi, è ancora in atto,
poiché non basta riformare i libri litur-
gici per rinnovare la mentalità. I libri
riformati a norma dei decreti del Vati-
cano II hanno innestato un processo
che richiede tempo, ricezione fedele,
obbedienza pratica, sapiente attuazio-
ne celebrativa da parte, prima, dei mi-
nistri ordinati, ma anche degli altri mi-
nistri, dei cantori e di tutti coloro che
partecipano alla liturgia. In verità, lo

sappiamo, l’educazione liturgica di Pa-
stori e fedeli è una sfida da affrontare
sempre di nuovo. Lo stesso Paolo VI,
un anno prima della morte, diceva ai
Cardinali riuniti in Concistoro: «E’ ve-
nuto il momento, ora, di lasciar cadere
definitivamente i fermenti disgregatori,
ugualmente perniciosi nell’un senso e
nell’altro, e di applicare integralmente
nei suoi giusti criteri ispiratori, la ri-
forma da Noi approvata in applicazio-
ne ai voti del Concilio».[10]

E oggi c’è ancora da lavorare in que-
sta direzione, in particolare riscopren-
do i motivi delle decisioni compiute
con la riforma liturgica, superando
letture infondate e superficiali, rice-
zioni parziali e prassi che la sfigurano.
Non si tratta di ripensare la riforma ri-
vedendone le scelte, quanto di cono-
scerne meglio le ragioni sottese, anche
tramite la documentazione storica, co-
me di interiorizzarne i principi ispira-
tori e di osservare la disciplina che la
regola. Dopo questo magistero, dopo
questo lungo cammino possiamo af-
fermare con sicurezza e con autorità
magisteriale che la riforma liturgica è
irreversibile.

Il compito di promuovere e custodire
la liturgia è affidato dal diritto alla Se-
de Apostolica e ai Vescovi diocesani,
sulla cui responsabilità e autorità
conto molto nel momento presente;
sono coinvolti anche gli organismi na-
zionali e diocesani di pastorale liturgi-
ca, gli Istituti di formazione e i Semi-
nari. In questo ambito formativo si è
distinto, in Italia, il Centro di Azione
Liturgica con le sue iniziative, tra cui
l’annuale Settimana Liturgica.

Dopo aver ripercorso con la memoria
questo cammino, vorrei adesso tocca-
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re alcuni aspetti alla luce del tema su
cui avete riflettuto in questi giorni,
cioè: “Una Liturgia viva per una Chie-
sa viva”.

- La liturgia è “viva” in ragione della
presenza viva di Colui che «morendo
ha distrutto la morte e risorgendo ha
ridato a noi la vita» (Prefazio pasquale
I). Senza la presenza reale del mistero
di Cristo, non vi è nessuna vitalità li-
turgica. Come senza battito cardiaco
non c’è vita umana, così senza il cuore
pulsante di Cristo non esiste azione li-
turgica. Ciò che definisce la liturgia è
infatti l’attuazione, nei santi segni, del
sacerdozio di Gesù Cristo, ossia l’of-
ferta della sua vita fino a stendere le
braccia sulla croce, sacerdozio reso
presente in modo costante attraverso i
riti e le preghiere, massimamente nel
suo Corpo e Sangue, ma anche nella
persona del sacerdote, nella procla-
mazione della Parola di Dio, nell’as-
semblea radunata in preghiera nel
suo nome (cfr SC, 7). Tra i segni visi-
bili dell’invisibile Mistero vi è l’altare,
segno di Cristo pietra viva, scartata
dagli uomini ma divenuta pietra d’an-
golo dell’edificio spirituale in cui viene
offerto al Dio vivente il culto in spirito
e verità (cfr 1 Pt 2,4; Ef 2,20). Perciò
l’altare, centro verso cui nelle nostre
chiese converge l’attenzione,[11] viene
dedicato, unto con il crisma, incensa-
to, baciato, venerato: verso l’altare si
orienta lo sguardo degli oranti, sacer-
dote e fedeli, convocati per la santa
assemblea intorno ad esso;[12] sopra
l’altare viene posta l’offerta della Chie-
sa che lo Spirito consacra sacramento
del sacrificio di Cristo; dall’altare ci
sono elargiti il pane della vita e il cali-
ce della salvezza «perché diventiamo
in Cristo un solo corpo e un solo spi-
rito» (Preghiera eucaristica III).

- La liturgia è vita per l’intero popolo
della Chiesa.[13] Per sua natura la li-
turgia è infatti “popolare” e non cleri-
cale, essendo – come insegna l’etimo-
logia – un’azione per il popolo, ma an-
che del popolo. Come ricordano tante
preghiere liturgiche, è l’azione che Dio
stesso compie in favore del suo popo-
lo, ma anche l’azione del popolo che
ascolta Dio che parla e reagisce lodan-
dolo, invocandolo, accogliendo l’ine-
sauribile sorgente di vita e di miseri-
cordia che fluisce dai santi segni. La
Chiesa in preghiera raccoglie tutti co-
loro che hanno il cuore in ascolto del
Vangelo, senza scartare nessuno: so-
no convocati piccoli e grandi, ricchi e
poveri, fanciulli e anziani, sani e ma-
lati, giusti e peccatori. Ad immagine
della “moltitudine immensa” che cele-
bra la liturgia nel santuario del cielo
(cfr Ap 7,9), l’assemblea liturgica su-
pera, in Cristo, ogni confine di età,
razza, lingua e nazione. La portata
“popolare” della liturgia ci ricorda che
essa è inclusiva e non esclusiva, fau-
trice di comunione con tutti senza tut-
tavia omologare, poiché chiama cia-
scuno, con la sua vocazione e origina-
lità, a contribuire nell’edificare il corpo
di Cristo: «L’Eucaristia non è un sa-
cramento “per me”, è il sacramento di
molti che formano un solo corpo, il
santo popolo fedele di Dio».[14] Non
dobbiamo dimenticare, dunque, che è
anzitutto la liturgia ad esprimere la
pietas di tutto il popolo di Dio, prolun-
gata poi da pii esercizi e devozioni che
conosciamo con il nome di pietà popo-
lare, da valorizzare e incoraggiare in
armonia con la liturgia.[15]

- La liturgia è vita e non un’idea da
capire. Porta infatti a vivere un’espe-
rienza iniziatica, ossia trasformativa
del modo di pensare e di comportarsi,
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e non ad arricchire il proprio bagaglio
di idee su Dio. Il culto liturgico «non è
anzitutto una dottrina da comprende-
re, o un rito da compiere; è natural-
mente anche questo ma in un’altra
maniera, è essenzialmente diverso: è
una sorgente di vita e di luce per il no-
stro cammino di fede».[16] Le riflessioni
spirituali sono una cosa diversa dalla
liturgia, la quale «è proprio entrare nel
mistero di Dio; lasciarsi portare al mi-
stero ed essere nel mistero».[17] C’è
una bella differenza tra dire che esiste
Dio e sentire che Dio ci ama, così co-
me siamo, adesso e qui. Nella preghie-
ra liturgica sperimentiamo la comu-
nione significata non da un pensiero
astratto ma da un’azione che ha per
agenti Dio e noi, Cristo e la Chiesa.[18]

I riti e le preghiere (cfr SC, 48), per
quello che sono e non per le spiegazio-
ni che ne diamo, diventano pertanto
una scuola di vita cristiana, aperta a
quanti hanno orecchi, occhi e cuore
dischiusi ad apprendere la vocazione e
la missione dei discepoli di Gesù. Ciò
è in linea con la catechesi mistagogica
praticata dai Padri, ripresa anche dal
Catechismo della Chiesa Cattolica che
tratta della liturgia, dell’Eucaristia e
degli altri Sacramenti alla luce dei te-
sti e dei riti degli odierni libri liturgici.

La Chiesa è davvero viva se, forman-
do un solo essere vivente con Cristo, è
portatrice di vita, è materna, è missio-
naria, esce incontro al prossimo, solle-
cita di servire senza inseguire poteri
mondani che la rendono sterile. Per-
ciò, celebrando i santi misteri ricorda
Maria, la Vergine del Magnificat, con-
templando in lei «come in un’immagi-

ne purissima, ciò che essa tutta desi-
dera e spera di essere» (SC, 103).

Infine, non possiamo dimenticare
che la ricchezza della Chiesa in pre-
ghiera in quanto “cattolica” va oltre il
Rito Romano, che, pur essendo il più
esteso, non è il solo. L’armonia delle
tradizioni rituali, d’Oriente e d’Occi-
dente, per il soffio del medesimo Spi-
rito dà voce all’unica Chiesa orante
per Cristo, con Cristo e in Cristo, a
gloria del Padre e per la salvezza del
mondo.

Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per
la vostra visita e incoraggio i respon-
sabili del Centro di Azione Liturgica a
proseguire tenendo fede all’ispirazione
originale, quella di servire la preghiera
del popolo santo di Dio. Infatti, il Cen-
tro di Azione Liturgica si è sempre di-
stinto per la cura prestata alla pasto-
rale liturgica, nella fedeltà alle indica-
zioni della Sede Apostolica come dei
Vescovi e godendo del loro supporto.
La lunga esperienza delle Settimane
Liturgiche, tenutesi in numerose dio-
cesi d’Italia, insieme alla rivista “Li-
turgia”, ha aiutato a calare il rinnova-
mento liturgico nella vita delle parroc-
chie, dei seminari e delle comunità re-
ligiose. La fatica non è mancata, ma
neppure la gioia! E’ ancora questo
l’impegno che vi chiedo oggi: aiutare i
ministri ordinati, come gli altri mini-
stri, i cantori, gli artisti, i musicisti, a
cooperare affinché la liturgia sia “fonte
e culmine della vitalità della Chiesa”
(cfr SC, 10). Vi chiedo per favore di
pregare per me e vi imparto di cuore la
Benedizione Apostolica
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[1] Cfr Motu proprio Tra le sollecitudini, 22 novembre 1903: ASS 36 (1904), 329-339.
[2] Cfr Cost. ap. Divino afflatu, 1 novembre 1911: AAS 3 (1911), 633-638.
[3] Motu proprio Abhinc duos annos, 23 ottobre 1913: AAS 5 (1913) 449-450.
[4] 20 novembre 1947: AAS 39 (1947) 521-600.
[5] Cfr Sacrae Congr. Rituum, Sectio historica, 71, “Memoria sulla riforma liturgica”

(1946).
[6] Cfr Pii XII, Motu proprio In cotidianis precibus, 24 marzo 1945: AAS 37 (1945) 65-67.
[7] Cfr Sacrae Congr. Rituum, Decretum Dominicae Resurrectionis, 9 febbraio 1951: AAS

43 (1951) 128-129; Id., Decretum Maxima Redemptionis, 16 novembre 1955: AAS 47
(1955) 838-841.
[8] Udienza generale del 13 gennaio 1965.
[9] «La riforma dei riti e dei libri liturgici fu intrapresa quasi immediatamente dopo la pro-

mulgazione della costituzione Sacrosanctum Concilium e fu attuata in pochi anni grazie al
considerevole e disinteressato lavoro di un grande numero di esperti e di pastori di tutte
le parti del mondo (cfr Sacrosanctum Concilium, 25). Questo lavoro è stato fatto sotto la gui-
da del principio conciliare: fedeltà alla Tradizione e apertura al legittimo progresso (cfr
ibid., 23); perciò si può dire che la riforma liturgica è strettamente tradizionale “ad normam
Sanctorum Patrum” (cfr ibid., 50; Institutio generalis Missalis Romani, Prooemium, 6)» (Gio-
vanni Paolo II, Lett. ap. Vicesimus quintus annus, 4).
[10] «Un punto particolare della vita della Chiesa attira oggi di nuovo l’attenzione del Pa-

pa: i frutti indiscutibilmente benèfici della riforma liturgica. Dalla promulgazione della Co-
stituzione conciliare Sacrosanctum Concilium è avvenuto un grande progresso, che rispon-
de alle premesse poste dal movimento liturgico dello scorcio finale del sec. XIX, e ne ha
adempiute le aspirazioni profonde, per cui tanti uomini di Chiesa e studiosi hanno lavorato
e pregato. Il nuovo Rito della Messa, da noi promulgato dopo lunga e responsabile prepa-
razione degli organi competenti, e nel quale sono stati introdotti, accanto al Canone Roma-
no, rimasto sostanzialmente immutato, altre eulogie eucaristiche, ha portato frutti bene-
detti: maggiore partecipazione all’azione liturgica; più viva consapevolezza dell’azione sa-
cra; maggiore e più ampia conoscenza dei tesori inesauribili della Sacra Scrittura; incre-
mento del senso comunitario nella Chiesa. Il corso di questi anni dimostra che siamo nella
via giusta. Ma vi sono stati, purtroppo - pur nella grandissima maggioranza delle forze sa-
ne e buone del clero e dei fedeli - abusi e libertà nell’applicazione. È venuto il momento,
ora, di lasciar cadere definitivamente i fermenti disgregatori, ugualmente perniciosi nell’un
senso e nell’altro, e di applicare integralmente nei suoi giusti criteri ispiratori, la riforma
da Noi approvata in applicazione ai voti del Concilio» (Alloc. Gratias ex animo, 27 giugno
1977: Insegnamenti di Paolo VI, XV [1977], 655-656, in italiano 662-663).
[11] Cfr Ordinamento generale del Messale Romano, n. 299; Rito della dedicazione di un

altare, Premesse, nn. 155, 159
[12] «Intorno a quest’altare ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio per formare la

tua Chiesa una e santa» (Rito della dedicazione di un altare, n. 213, Prefazio).
[13] «Le azioni liturgiche non sono azioni private ma celebrazioni della Chiesa, che è “sa-

cramento dell’unità”, cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei Vescovi. Per-
ciò appartengono all’intero corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano» (SC, 23).
[14] Omelia nella solennità del SS.mo Corpo e Sangue di Cristo, 18 giugno 2017: L’Osser-

vatore Romano, 19-20 giugno 2017, pag. 8.
[15] Cfr SC, 13; Esort. ap. Evangelii gaudium, 24 novembre 2013, 122-126: AAS 105

(2013), 1071-1073.
[16] Omelia nella S. Messa della III Domenica di Quaresima, Parrocchia romana di Ognis-

santi, 7 marzo 2015.
[17] Omelia nella Messa a S. Marta, 10 febbraio 2014.
[18] «Ecco perché ci fa tanto bene il memoriale eucaristico: non è una memoria astratta,

fredda, nozionistica, ma la memoria vivente e consolante dell’amore di Dio. […] Nell’Euca-
ristia c’è tutto il gusto delle parole e dei gesti di Gesù, il sapore della sua Pasqua, la fra-
granza del suo Spirito. Ricevendola, si imprime nel nostro cuore la certezza di essere amati
da Lui» (Omelia nella solennità del SS.mo Corpo e Sangue di Cristo, 18 giugno 2017: L’Os-
servatore Romano, 19-20 giugno 2017, pag. 8).
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Cari confratelli e – permettetemi –
soprattutto cari amici,

sono ormai molti anni, dal 1994, che
partecipo ai lavori della Conferenza
Episcopale Italiana. Vi sento amici:
per la conoscenza lunga e profonda, la
comunione vissuta in momenti di fra-
ternità, la condivisione di responsabi-
lità e la discussione franca dei proble-
mi della Chiesa italiana e del mondo.
Desidero esprimere la mia più profon-
da gratitudine al Santo Padre per la fi-
ducia e la premura che ha riposto nel-
la mia persona affidandomi questo in-
carico. Un pensiero particolare lo ri-
volgo, inoltre, al Cardinale Angelo Ba-
gnasco, per due mandati presidente
della CEI. Lo ringrazio di cuore, a no-
me di tutti, per il suo servizio, la fedel-
tà al Papa e alla Chiesa, e l’attenzione
dedicata ad ognuno di noi. 
Pensando al territorio di cui siamo

espressione, sento il dovere di espri-
mere una parola di profonda ricono-
scenza ai nostri parroci: sono costrut-
tori di comunità, strumenti della tene-
rezza di Dio, presbiteri che si spendo-
no e si ritrovano nella carità pastorale.
Accanto a loro, mi è impossibile non
accennare ai religiosi: uomini e donne
che, nella varietà dei loro carismi, ci
restituiscono il primato dell’amicizia

con il Signore, la profezia della frater-
nità e la fecondità delle opere.
Un ringraziamento doveroso, infine,

in questa sede anche agli operatori
della comunicazione, che ci consento-
no di arrivare nelle case della gente,
con una parola che vuol essere di so-
stegno e speranza.
L’incarico che mi è stato affidato mi

pesa sulle spalle, anche per l’età. Mi
consolano le parole che mons. Enrico
Bartoletti scrisse nel suo Diario, l’11
agosto 1972, quando gli fu comunica-
to il suo nuovo compito in CEI. Così
scrisse: «In manus tuas, Domine! Si-
gnore, accetta il mio umile sacrificio e
dammi la grazia di cercare solo te».
Con gioia e commozione cerco di far
mie queste parole con l’assoluta con-
vinzione che senza l’aiuto di Dio non
potrei far nulla. Sento una grande re-
sponsabilità che si addolcisce nella
consapevolezza di servire la Chiesa
italiana.
Cari confratelli, è mia intenzione

aprire il Consiglio Permanente rivol-
gendo un pensiero a quelle persone
che ora sono nella sofferenza e nel lut-
to. Vorrei testimoniare la più sincera
vicinanza a tutte quelle donne che in
Italia, pressoché quotidianamente, so-
no vittime di una violenza cieca e bru-
tale. Un pensiero affettuoso va, anche,
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a tutte le popolazioni italiane ferite dal
terremoto, da Ischia all’Italia centrale;
ai cittadini di Livorno, colpiti da una
tragica alluvione; e al Messico dove un
terribile terremoto ha tolto la vita a
centinaia di persone.

Un cambiamento d’epoca
Parlando a Firenze al Convegno ec-

clesiale nazionale, Papa Francesco ha
detto che «oggi non viviamo un’epoca
di cambiamento quanto un cambia-
mento d’epoca». Questo è uno snodo
decisivo: il punto di partenza per la ri-
flessione e l’impegno. 
Quasi nulla è più come prima. Dob-

biamo assumere la piena consapevo-
lezza che stiamo vivendo in un mondo
profondamente cambiato, in un’Italia
molto diversa rispetto al passato e con
una Chiesa sempre più globale. In
questa nuova realtà, sorgono nuove
sfide e nuove domande a cui bisogna
fornire, senza paura e con coraggio,
delle risposte altrettanto nuove.
Oggi viviamo in una società tecnolo-

gica e secolarizzata. Una società, af-
ferma Papa Francesco, che corre un
«grande rischio»: quello di essere ca-
ratterizzata da «una tristezza indivi-
dualista che scaturisce dal cuore co-
modo e avaro, dalla ricerca malata di
piaceri superficiali, dalla coscienza
isolata» (Evangelii Gaudium 2). L’uomo
moderno è troppo spesso un uomo
spaesato, confuso e smarrito. Un uo-
mo ferito non solo perché ha perso il
«senso del peccato», ma perché «cerca
salvezza dove si può». E così si aggrap-
pa a tutto e a chiunque sia in grado di
fornire un significato alla vita.
Questa umanità ferita, inoltre, abita

un mondo dove è ormai emersa una
nuova questione sociale che investe la
sfera economica e quella antropologi-
ca, la dimensione culturale e quella

politica, i cui riflessi si fanno sentire
profondamente anche in ambito reli-
gioso. Basti pensare all’introduzione
della robotica nell’industria, alle ap-
plicazioni biomediche sul corpo uma-
no, all’impatto ambientale delle grandi
città, alle nuove forme di comunica-
zione e agli sviluppi dell’intelligenza
artificiale. Questa nuova questione so-
ciale è caratterizzata da almeno tre
fattori: lo sviluppo pervasivo di un
nuovo potere tecnico, come aveva in-
tuito profeticamente Romano Guardi-
ni; la crisi dell’umano e dell’umanesi-
mo che è il fondamento della nostra
civiltà; una manipolazione sempre più
profonda dell’oikos, della nostra casa
comune, della Terra.
In questo eccezionale «cambiamento

d’epoca», da cinque anni, abbiamo la
grazia di trovarci di fronte al messag-
gio profetico di Papa Francesco, che
mette al centro di tutto il Vangelo di
Gesù, ci esorta ad andare verso i po-
veri e ci invita a guardare questo nuo-
vo mondo da un angolo visuale diver-
so, quello delle periferie. Il cuore pul-
sante di questo messaggio profetico è
la conversione pastorale. Che è, al
tempo stesso, un richiamo tradiziona-
le e radicale: è «l’esercizio della mater-
nità della Chiesa», di una Chiesa che è
incarnata nella storia, che non si ritira
nelle astrattezze moralistiche o solida-
ristiche e che parla i linguaggi della
contemporaneità in continuo movi-
mento.
Questo messaggio richiede una au-

tentica ricezione di tutta la Chiesa: dei
vescovi, dei preti, dei religiosi, delle
suore, dei diaconi e dei laici. Qui si
gioca la nostra responsabilità. Il Papa
chiama ognuno a fare la sua parte. Sa
che c’è bisogno di tutti. E chiede di li-
berarci dal clericalismo, perché ogni
persona possa avere pienamente il

Conferenza Episcopale Italiana
CEI

CEI1.qxp_Layout 2  10/10/17  15:33  Pagina 433



434

suo spazio in una Chiesa autentica-
mente sinodale.

Quello che ci sta a cuore
La Chiesa italiana, per portare la lu-

ce di Cristo in questo mondo nuovo,
deve far affidamento su alcune prezio-
se bussole di orientamento. Si tratta
di priorità che coniugano una sapien-
za antica con l’attuale magistero pon-
tificio: lo spirito missionario; la spiri-
tualità dell’unità; e la cultura della ca-
rità.

Lo spirito missionario
Siamo chiamati, innanzitutto, ad es-

sere Chiesa al servizio di un’umanità
ferita. Che significa, inequivocabil-
mente, essere Chiesa missionaria. E
la prima missione dei cristiani consi-
ste nell’annuncio del Vangelo nella
sua stupenda, radicale e rivoluziona-
ria semplicità. Un annuncio gioioso,
come ci ricorda l’Evangelii Gaudium,
che punti all’essenziale, «al kerygma»
perché «non c’è nulla di più solido, di
più profondo, di più sicuro, di più
consistente e di più saggio di tale an-
nuncio» (EG 165).
È la visione francescana di un Van-

gelo sine glossa, quel Vangelo che
dobbiamo ad ogni uomo e a ogni don-
na, senza imporre nulla. È un annun-
cio d’amore per ogni uomo. Ricordan-
do sempre, come ci ha insegnato don
Primo Mazzolari, che «l’Amore non è
colui che dà ma Colui che viene» e che
può nascere in una stalla e morire sul
Calvario «perché mi ama».
Molto si fa nelle nostre Chiese, ma

questo cammino va accelerato. Cre-
scono nuove generazioni, diverse dalle
precedenti. Ha scritto il Santo Padre:
«Affinché questo impulso missionario
sia sempre più intenso, generoso e fe-
condo, esorto anche ciascuna Chiesa

particolare ad entrare in un deciso
processo di discernimento, purifica-
zione e riforma» (EG 30).
È assolutamente necessario un deci-

so impegno per rivitalizzare le realtà
che già esistono al nostro interno, ma
che forse hanno smarrito la tensione e
la capacità di animazione sul territo-
rio. Va nella linea di un rilancio della
pastorale missionaria anche la prima
edizione del Festival nazionale, che
quest’anno si svolgerà Brescia dal 12
al 15 ottobre. La missione non solo è
possibile, ma è il termometro della no-
stro essere Chiesa.
Abbiamo percorso questa strada con

decisione e libertà da noi stessi e dal
passato? Mi interrogo. L’obiettivo, per
la Chiesa italiana, è semplice quanto
decisivo: concretizzare «il sogno mis-
sionario di arrivare a tutti» (EG 31). Un
sogno che ci scuote dalle abitudini e
dalla pigrizia e ci appassiona. È il sen-
so della nostra vita, come dice l’aposto-
lo Paolo: «guai a me se non annuncio il
Vangelo» (1 Cor 9, 16). Che il «sogno
missionario» diventi la nostra passione
personale e quella del popolo di Dio.
Così, nel cuore di questo «cambia-

mento d’epoca», la Chiesa italiana sta
in mezzo al popolo con la semplicità
eloquente del Vangelo, senza altra pre-
tesa che darne testimonianza. Il pri-
mato dell’annuncio del Vangelo fa tor-
nare semplici. Talvolta fa archiviare
progetti, non sbagliati, ma secondari
rispetto a tale primato. Il nostro oriz-
zonte diventa più semplice, ma non
meno impegnativo: prima il Vangelo!

La spiritualità dell’unità
Uno dei fatti più belli della Chiesa

italiana è la multiformità, frutto di
storia, radicamenti secolari, coraggio-
se intraprese, iniziative carismatiche,
fedeltà costruttive. In questo tempo di
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particolarismi e allentamento dei lega-
mi ci può essere la tentazione di anda-
re ciascuno per la propria strada. Iso-
larsi è una tendenza che può entrare
anche all’interno della Chiesa ma che
va allontanata con decisione: un corpo
è vivo solo se tutte le membra coope-
rano tra loro. Nessun membro del cor-
po può vivere da se stesso. Mi auguro
che queste affermazioni siano accolte
per quello che intendono essere: un
forte richiamo a un maggiore apprez-
zamento tra le diverse realtà ecclesiali,
in un’autentica gara a stimarsi e valo-
rizzarsi a vicenda (cfr. Rm 12, 10).
La ricca complessità della Chiesa,

però, non può essere ordinata con una
geometria pastorale calata dall’alto. È
necessario far maturare, in questo
tessuto, una spiritualità dell’unità. Il
cuore di questa spiritualità conduce a
parlarsi con parresia, «a voce alta e in
ogni tempo e luogo» (EG 259), a partire
dal Consiglio permanente della CEI fi-
no alla più piccola parrocchia d’Italia.
Siamo chiamati a dare vita non ad
una Chiesa uniforme, ma ad una
Chiesa solidale e unita nella sua com-
plessa pluralità. Si tratta dunque di
un’autentica vocazione alla collegialità
– tra i vescovi e tutto il corpo della
Chiesa – e al dialogo.
Chi dialoga non è un debole ma è,

all’opposto, una persona che non ha
paura di confrontarsi con l’altro.

La cultura della carità
La cultura della carità è la cultura

dell’incontro e della vita, che si con-
trappone alla cultura della paura, del-
lo scarto e della divisione. Essa è l’in-
carnazione della parabola del samari-
tano. «L’antica storia del Samaritano»,
come disse Paolo VI alla conclusione
del Vaticano II, «è stata il paradigma
della spiritualità del Concilio».

La Chiesa è chiamata a promuovere
una cultura che si prefigge «l’inclusio-
ne sociale dei poveri» perché essi «han-
no un posto privilegiato» nel popolo di
Dio (EG 186-216). E proprio perché
«non amiamo a parole ma con i fatti» il
Papa ha istituito la Giornata mondiale
del poveri che si celebrerà per la prima
volta il 19 novembre. Di fronte ai po-
veri la Chiesa italiana prende a model-
lo san Francesco: quando incontra «il
cavaliere nobile ma povero» si toglie il
mantello per darlo a chi è nel bisogno.
Perché i poveri, anche se non fanno
notizia, ci lasciano intravedere il volto
di Cristo.
«Non avrei mai pensato che in terra

cristiana, con un Vangelo che incomin-
cia con “Beati i poveri”» diceva don
Mazzolari «il parlar bene dei poveri in-
fastidisse tanta gente, che pure è gente
di cuore e di elemosina». Parole che so-
no attualissime perché la povertà, an-
cora oggi, è uno scandalo da nascon-
dere e da occultare. Andare verso i po-
veri, invece, è inequivocabilmente una
questione che investe la fede e che si
riflette nel modo di vivere la Chiesa. 
La cultura della carità è anche sino-

nimo della cultura di una vita, che va
difesa sempre: sia che si tratti di sal-
vare l’esistenza di un bambino nel
grembo materno o di un malato grave;
e sia che si tratti di uomo o una donna
venduti da un trafficante di carne
umana. Noi abbiamo il compito, non
certo per motivi sociologici o morali, di
andare verso i poveri per una missio-
ne dichiaratamente evangelica.

Ambiti da non disertare
In questo contesto che ho sintetica-

mente illustrato vedo alcuni ambiti su
cui la Chiesa italiana è chiamata a fa-
re un serio discernimento: il lavoro; i
giovani; la famiglia; le migrazioni.
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Il lavoro
La Chiesa guarda al mondo del lavo-

ro non certo per esprimere una riven-
dicazione sociale, ma per ribadire un
principio evangelico: il lavoro è sempre
al servizio dell’uomo e non il contrario.
Anche dal lavoro passa la dignità di
una persona. «Un mondo che non co-
nosce più i valori e il valore del lavoro
– ha detto Francesco a Genova recen-
temente – non capisce più neanche
l’Eucaristia».
Oggi il lavoro è senza dubbio la prio-

rità più importante per il Paese e la di-
soccupazione giovanile è la grande
emergenza. Nonostante in Italia ci sia-
no piccoli segnali di ripresa per l’eco-
nomia, non posso non essere preoccu-
pato di fronte agli 8 milioni di poveri
descritti dall’Istat, la metà dei quali
non ha di cosa vivere. Sono giovani,
sono donne, sono coppie e sono cin-
quantenni che hanno perso il lavoro e
che sono stati scartati dal sistema
economico.
Le parole del Papa a Genova sono di

cruciale importanza: «La mancanza di
lavoro è molto più del venire meno di
una sorgente di reddito per poter vive-
re». Una società a misura d’uomo si
giudica dall’attenzione che riserva alla
dignità del lavoro, equamente retribui-
to, accessibile a tutti. Ci sono oggi
tante affermazioni gridate, ma forse
manca un “pensiero lungo” sul Paese.
In questa prospettiva si colloca la
prossima Settimana Sociale di Caglia-
ri dal titolo: Il lavoro che vogliamo: “li-
bero, creativo, partecipativo e solidale”.
Auspico vivamente che questa rifles-
sione, bene impostata nell’Instrumen-
tum laboris, si trasformi presto in una
proposta concreta da mettere al cen-
tro dell’agenda pubblica del Paese.
Infatti, non è sufficiente evocare il

problema del lavoro, ma è necessario

anche provare a discernere proposte e
vie percorribili. Sono almeno tre le
strade che, a nostro avviso, vanno
percorse e su cui invitiamo le istituzio-
ni a guardare con decisione: il lavoro e
il Mezzogiorno d’Italia; il lavoro e la fa-
miglia; il lavoro e i giovani.

I giovani
Sui giovani si gioca la parte più im-

portante della missione della Chiesa.
Accanto al lavoro, cioè al pane, i giova-
ni hanno bisogno della Grazia di Dio.
Di fronte all’effimera leggerezza con
cui ci si riferisce alle giovani genera-
zioni, si staglia la preoccupazione sa-
piente di una Chiesa che è un’autenti-
ca madre dei suoi figli. Tornano alla
mente le parole di don Milani: «Su una
parete della nostra scuola c’è scritto
grande I care. È il motto intraducibile
dei giovani americani migliori. “Me ne
importa, mi sta a cuore”». Cari confra-
telli i giovani ci stanno profondamente
a cuore. Per questo siamo in cammino
verso il prossimo Sinodo dei Vescovi.
Anche se oggi viviamo immersi in un

mondo in cui la «cultura del frammen-
to» e un «forte relativismo pratico» al-
lontanano i giovani dalla fonte della
vita che è Cristo, questo è senza dub-
bio un tempo propizio per fermare il
vortice quotidiano della società consu-
mistica e per dare una parola autenti-
ca di incoraggiamento e un senso a
quella straordinaria sete d’infinito che
caratterizza i giovani di ogni genera-
zione.
I giovani sono «come le rondini», di-

ceva Giorgio La Pira, «sentono il tem-
po, sentono la stagione: quando viene
la primavera essi si muovono ordina-
tamente, sospinti da un invincibile
istinto vitale – che indichi loro la rotta
e i porti». I giovani, infatti, non hanno
bisogno di qualcuno che indichi loro
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cosa sognare perché sono capaci a
farlo da soli. Hanno molto più talento
di noi vecchi e molta più capacità di
pensare e immaginare un mondo nuo-
vo. 
Quando si parla ai giovani bisogna

parlare con parole di verità. Senza ri-
petere ad oltranza una serie di frasi
mielose e senza sostanza. Sui giovani,
infatti, c’è una drammatica e stucche-
vole retorica, che purtroppo non viene
sempre supportata dai fatti. Dovrem-
mo impegnarci su questo. C’è molto
lavoro da fare.

La famiglia
La Chiesa italiana, pur tra molte dif-

ficoltà, è una Chiesa di popolo. E que-
sto popolo è senza dubbio costituito
da milioni di famiglie, che costituisco-
no la cellula basilare della società ita-
liana.
Il contesto attuale – caratterizzato

da un crescente aumento di conviven-
ze, separazioni e divorzi, nonché da
un tasso di natalità che continua a di-
minuire drammaticamente – ci impo-
ne di guardare alla famiglia in modo
concreto, senza cercare alcuna scor-
ciatoia, scorgendo nelle fragilità della
famiglia non solo i limiti dell’uomo, ma
soprattutto il luogo della Grazia.
Sono almeno tre le sfide che la fami-

glia deve affrontare nel mondo con-
temporaneo. E queste sono altrettante
sfide anche per la Chiesa italiana.
La prima è di tipo esistenziale e ri-

siede nelle difficoltà di formare ed es-
sere una famiglia. Spesso vedo molte
coppie indugiare, dubbiose e incredu-
le che sia possibile dar vita ad una re-
lazione «per sempre». Infatti, le donne
e gli uomini di oggi sono cresciuti in
un clima dove tutto - perfino le rela-
zioni umane - viene consumato in mo-
dalità «usa e getta».

La seconda sfida è di tipo sociale e
consiste nel riuscire a rendere più a
misura di famiglia la nostra società,
sempre più complessa e logorante.
Questa faticosa civiltà urbana, come
aveva già intuito Paolo VI, produce
una serie di ostacoli oggettivi alla vita
familiare: la precarizzazione del lavo-
ro, ad esempio, ferisce l’anima dei co-
niugi e impedisce di formare una base
minima di stabilità; i ritmi ossessivi
producono una sorta di nevrosi socia-
le impedendo di avere del tempo da
dedicare al coniuge e ai figli; la mobi-
lità sociale rompe le tradizionali reti
generazionali di mutua assistenza tra
nonni e figli; e infine, la donna, sem-
pre più spesso racchiusa tra una ma-
ternità desiderata e un lavoro neces-
sario, rischia di non comprendere più
qual è il suo ruolo all’interno della fa-
miglia e della società.
La terza sfida ci introduce, infine, in

uno dei più grandi temi di discussione
degli ultimi decenni e si riferisce alla
questione antropologica e alla difesa e
alla valorizzazione della famiglia tra
uomo e donna, aperta ai figli. Una sfi-
da culturale e spirituale di grandissi-
ma portata.
Per questo motivo noi abbiamo di

fronte due strade: innanzitutto, quella
pastorale in cui dobbiamo impegnarci
nelle Diocesi, nelle parrocchie e negli
uffici pastorali per recepire con auten-
ticità lo spirito dell’esortazione aposto-
lica Amoris Laetitia; in secondo luogo,
quella sociale in cui chiediamo con
forza alle Istituzioni – a partire dalla
prossima Conferenza Nazionale per la
famiglia – di elaborare politiche inno-
vative e concrete, che riconoscano, so-
prattutto, il «fattore famiglia» nel siste-
ma fiscale italiano. Una misura giusta
e urgente, non più rinviabile, per tutte
le famiglie, in particolare quelle nume-
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rose. Una misura di cui avvertiamo
l’assoluta importanza non solo perché
avrebbe dei benefici sui redditi fami-
liari ma perché potrebbe avere degli
effetti positivi su un tema cruciale per
il futuro della nazione: quello della na-
talità.

Le migrazioni
Accogliere, proteggere, promuovere e

integrare: sono questi i 4 verbi che Pa-
pa Francesco ha donato alla Chiesa
per affrontare la grande sfida delle mi-
grazioni internazionali. Una sfida
complessa, in parte inesplorata ma
dal significato antico.
Bisogna subito sgombrare il campo

da un equivoco che potrebbe sorgere
da un dibattito pubblico particolar-
mente aspro su questi temi: la Chiesa
cattolica si è sempre occupata del-
l’ospitalità del forestiero e del migran-
te. E lo ha fatto non certo per un’idea
politica o sociale, ma per amore di
ogni persona. È il cuore della nostra
fede: di un Dio che si è fatto uomo.
L’ospitalità è, da tradizione, un’opera
di misericordia e, come ci insegna
Abramo, una delle più alte forme di
carità e di testimonianza della fede.
Attraverso l’ospite noi scegliamo di ac-
cogliere o respingere Cristo nella no-
stra vita (Mt 25, 35.43). Il richiamo al-
la difesa della dignità inviolabile del
migrante, inoltre, è un insegnamento
presente in molti documenti della
Santa Sede e che si è fatto carne nel-
l’opera di alcuni grandi apostoli del
passato, tra i quali molti italiani:
Francesca Cabrini, Geremia Bonomel-
li, Giovanni Battista Scalabrini.
Oggi questa sfida antica si ripropone

con tratti nuovi. E lo sguardo profetico
di Papa Francesco ha il merito storico
di aver tolto i migranti da quella cappa
di omertà in cui erano stati confinati

dalla «globalizzazione dell’indifferenza»
e di averli messi al centro della nostra
attività pastorale. Promuovere una pa-
storale per i migranti significa, prima
di tutto, difendere la cultura della vita
in almeno tre modi: denunciando la
«tratta» degli esseri umani e ogni tipo
di traffico sulla pelle dei migranti; sal-
vando le vite umane nel deserto, nei
campi e nel mare; deplorando i luoghi
indecenti dove troppo spesso vengono
ammassate queste persone. I corridoi
umanitari – nei quali la Chiesa italia-
na è impegnata in prima persona – so-
no, quindi, necessari per dare vita ad
una carità concreta che rimane nella
legalità.
Il primato dell’apertura del cuore al

migrante ci fa guardare oltre le fron-
tiere italiane. Ci invita a intensificare
la cooperazione e l’aiuto allo sviluppo
al Sud del mondo, per far risorgere tra
i giovani la speranza di un futuro de-
gno nella propria patria. È una linea
su cui si muove da tempo la CEI, so-
stenendo numerosi progetti di svilup-
po e, recentemente, con la campagna
Liberi di partire, liberi di restare. Si
tratta di un progetto innovativo per-
ché affronta il tema del diritto delle
persone a restare nel proprio Paese
senza essere costrette a scappare a
causa della guerra o della fame.
Accogliere è un primo gesto, ma c’è

una responsabilità ulteriore, prolun-
gata nel tempo, con cui misurarsi con
prudenza, intelligenza e realismo. Non
a caso il Santo Padre, di ritorno dalla
Colombia, ha ricordato che per affron-
tare la questione migratoria occorre
anche «prudenza, integrazione e vici-
nanza umanitaria». Tale processo va
affrontato con grande carità e con al-
trettanta grande responsabilità salva-
guardando i diritti di chi arriva e i di-
ritti di chi accoglie e porge la mano.
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Il processo di integrazione richiede,
innanzitutto, di fronteggiare, da un
punto di vista pastorale e culturale, la
diffusione di una «cultura della paura»
e il riemergere drammatico della xeno-
fobia. Come pastori non possiamo non
essere vicini alle paure delle famiglie e
del popolo. Tuttavia, enfatizzare e ali-
mentare queste paure, non solo non è
in alcun modo un comportamento cri-
stiano, ma potrebbe essere la causa di
una fratricida guerra tra i poveri nelle
nostre periferie. Un’eventualità che va
scongiurata in ogni modo.
Infine, alla luce del Vangelo e del-

l’esperienza di umanità della Chiesa,
penso che la costruzione di questo
processo di integrazione possa pas-
sare anche attraverso il riconosci-
mento di una nuova cittadinanza,
che favorisca la promozione della
persona umana e la partecipazione
alla vita pubblica di quegli uomini e
donne che sono nati in Italia, che
parlano la nostra lingua e assumono
la nostra memoria storica, con i valo-
ri che porta con sé.

L’Italia 
Cari confratelli, tra queste priorità ir-

rinunciabili per il Paese che ho appena
tratteggiato c’è un unico filo comune:
l’Italia. A noi interessa che l’Italia di-
venti un Paese migliore. Bisogna per-
ciò avere la forza, il coraggio e le idee
per rimettere a tema l’Italia nella sua
interezza: con la sua storia, il suo ca-
rattere, la sua vocazione. L’Italia è un
Paese bellissimo, straordinariamente
ricco di umanità e paesaggi, ma estre-
mamente fragile: sia nel territorio che
nei rapporti socio-politici. Ai cattolici
dico che la politica, come scriveva La
Pira, «non è una cosa brutta», ma una
missione: è «un impegno di umanità e

santità». La politica come affermava
Paolo VI, è una delle più alte forme di
carità. Papa Francesco ha più volte
auspicato la necessità dei cattolici in
politica. Ma come?
Non spetta a me dirlo. Quello che mi

preme sottolineare è che il cuore della
questione non riguarda le formule or-
ganizzative. Il vero problema è come
portare in politica, in modo autentico,
la cultura del bene comune. Non basta
fare proclami. La proclamazione di un
valore non ci mette con la coscienza a
posto. Bisogna promuovere processi
concreti nella realtà.
Non è auspicabile che, nonostante le

diverse sensibilità, i cattolici si divida-
no in «cattolici della morale» e in «cat-
tolici del sociale». Né si può prendersi
cura dei migranti e dei poveri per poi
dimenticarsi del valore della vita; op-
pure, al contrario, farsi paladini della
cultura della vita e dimenticarsi dei
migranti e dei poveri, sviluppando in
alcuni casi addirittura un sentimento
ostile verso gli stranieri. La dignità
della persona umana non è mai calpe-
stabile e deve essere il faro dell’azione
sociale e politica dei cattolici. 
I cattolici hanno una responsabilità

altissima verso il Paese. Dobbiamo,
perciò, essere capaci di unire l’Italia e
non certo di dividerla. Occorre difen-
dere e valorizzare il sistema-Paese con
carità e responsabilità. Perché il futu-
ro del Paese significa anche rammen-
dare il tessuto sociale dell’Italia con
prudenza, pazienza e generosità. 
Cari confratelli, lo Spirito Santo ci

sostenga nel nostro servizio alla Chie-
sa e alimenti la nostra comunione; la
preghiera comune e fiduciosa di tutti
noi ottenga dalla Misericordia del Si-
gnore una crescita di tutti nella carità
e nell’amore per il Vangelo!
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Conferenza Episcopale Italiana

Comunicato finale 
del Consiglio Permanente

Roma - 25-27 settembre 2017

Con un messaggio di vicinanza, affet-
to e condivisione al Santo Padre, si è
chiusa mercoledì 27 settembre la ses-
sione autunnale del Consiglio Episco-
pale Permanente, riunito a Roma da lu-
nedì 25 sotto la guida del Cardinale
Presidente, Gualtiero Bassetti, Arcive-
scovo di Perugia – Città della Pieve.
La nota che ne ha caratterizzato i la-

vori è stata quella di una franca cordia-
lità, con cui i Vescovi hanno innanzitut-
to ripreso, valorizzato e approfondito i
contenuti della prolusione del Cardina-
le Presidente. 
A partire da una prima sintesi delle

risposte dalle Diocesi al Questionario
preparato in vista del prossimo Sinodo
dei Vescovi, il Consiglio Permanente si
è, quindi, confrontato in merito alla ne-
cessità di assumere come prioritaria la
formazione cristiana delle giovani ge-
nerazioni.
Con l’intento di favorirne il rilancio, il

Consiglio Permanente si è confrontato
sul Progetto Policoro, quale strumento
di animazione, formazione e buone
pratiche, nella prospettiva dell’evange-
lizzazione. I Vescovi hanno individua-
to, al riguardo, un percorso possibile di
verifica e ridefinizione delle finalità e
del governo del Policoro.
Nella volontà di assumere fino in fon-

do le indicazioni del Santo Padre in me-

rito alla missione del Vangelo per la
protezione di tutti i minori e adulti vul-
nerabili, il Consiglio Permanente ha
condiviso alcune buone prassi e si è
impegnato, anche attraverso un gruppo
di lavoro, a mettere a punto un servizio
di prevenzione e formazione.
Ai Vescovi è stato presentato l’In-

strumentum laboris, predisposto dal
Comitato Scientifico e Organizzatore
per la prossima Settimana Sociale dei
Cattolici Italiani (Cagliari, 26 – 29 otto-
bre 2017).
I membri del Consiglio Permanente

hanno condiviso l’itinerario che sta por-
tando allo scioglimento della Fondazio-
ne Centro Unitario per la Cooperazione
Missionaria (CUM) per confluire nella
Fondazione Missio.
I Vescovi hanno condiviso la proposta

di attribuire competenze e finalità
dell’Ufficio Nazionale per l’apostolato
del mare a una sezione dell’Ufficio Na-
zionale per i problemi sociali e il lavoro.
In Consiglio Permanente è stato pre-

sentato il Motu Proprio Magnum Princi-
pium e le sue conseguenze sulla edi-
zione dei libri liturgici della CEI. I Ve-
scovi hanno autorizzato un testo da
sottoporre alle Conferenze Episcopali
Regionali e, quindi, all’approvazione
dell’Assemblea Generale circa orienta-
menti per nuove disposizioni relative a
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contributi a favore dei beni culturali ec-
clesiastici ed edilizia di culto.
Il Consiglio Permanente, infine, ha

approvato il Messaggio per la Giornata
nazionale per la Vita e ha provveduto
ad alcune nomine.

1. Un volto di Chiesa
“Il nostro pensiero si stringe a Lei

nell’intento di raggiungerLa con la fra-
terna cordialità che ha animato que-
ste nostre giornate collegiali”. Il mes-
saggio con cui si è concluso il Consi-
glio Permanente esprime, oltre alla
“gratitudine del cuore” e all’“affetto
delle nostre Chiese” per il Papa, il cli-
ma che ne ha caratterizzato i lavori.
Un clima che si è respirato fin dall’ini-
zio, con l’adesione convinta dei Vesco-
vi allo stile evangelico e allo sguardo
pastorale della prolusione del Cardi-
nale Presidente. È stato condiviso il
suo richiamo alla necessità di offrire,
innanzitutto, la parola della Grazia,
ponendo al centro l’annuncio del Van-
gelo: con questa prospettiva, è stato
esemplificato, si può essere davvero
vicini ai giovani in cerca di lavoro co-
me alle famiglie ferite nelle relazioni.
Apprezzata anche la volontà di cam-
minare sempre più insieme, come
Chiesa sinodale, che coinvolge a valo-
rizza il contributo di ciascuno: in que-
sta direzione, si è evidenziata la neces-
sità di riprendere lo spirito del Conve-
gno ecclesiale nazionale di Firenze, il
discorso programmatico del Santo Pa-
dre, gli obiettivi concreti additati.
Tra i temi più ripresi ed approfonditi

nel confronto tra i Vescovi, l’accoglien-
za dei migranti, con l’attenzione a fa-
vorirne l’integrazione anche attraverso
“il riconoscimento di una nuova citta-
dinanza a quanti sono nati in Italia,
parlano la nostra lingua e assumono
la nostra memoria storica, con i valori

che porta con sé”; il richiamo ai catto-
lici impegnati in politica a non con-
trapporsi tra “cattolici della morale” e
“cattolici del sociale”; l’importanza di
porre un’attenzione più puntuale al
linguaggio usato dalla Chiesa come
pure alle questioni ambientali, nella
prospettiva dell’enciclica Laudato si’.

2. Sinodo, dall’ascolto 
alla proposta

Il Consiglio Permanente si è confron-
tato sul tema dei giovani a partire
un’analisi sintetica delle risposte dalle
Diocesi al Questionario predisposto in
vista del prossimo Sinodo dei Vescovi,
dedicato appunto a “I giovani, la fede e
il discernimento vocazionale”.
La fotografia mostra un Paese che

non è per i giovani, dove questi fatica-
no a entrare nel mondo del lavoro,
quindi a staccarsi dalla famiglia d’ori-
gine e a sposarsi. La lettura della si-
tuazione evidenzia come – pur a fronte
di difficoltà nel rapporto intergenera-
zionale – non manchino iniziative pa-
storali portate avanti con passione,
che coinvolgono le nuove generazioni.
La condivisione delle pratiche indivi-
dua luoghi ed esperienze significative
di pastorale vocazionale.
Nel vivace confronto tra i Vescovi si è

dato voce all’urgenza che tutta la
Chiesa italiana sia coinvolta nell’assu-
mere come prioritaria l’educazione dei
giovani, con un’attenzione integrale
che proponga loro la persona di Gesù
Cristo e il suo Vangelo come centrale
per ogni dimensione della vita. Nella
consapevolezza di muoversi in una
cultura dove manca l’adulto – nel sen-
so che vive essenzialmente per se stes-
so – si avverte l’importanza di non ce-
dere alla rassegnazione e di incorag-
giare sacerdoti ed educatori a spen-
dersi per l’accompagnamento e la for-
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mazione delle giovani generazioni, sa-
pendo riconoscere i segni di progressi-
vo risveglio delle coscienze e il ritorno
delle domande sulla vita. La via prin-
cipale, è stato evidenziato, rimane
quella della testimonianza sia perso-
nale che ecclesiale, nell’attenzione a
investire sui formatori e sugli inse-
gnanti di religione. L’educazione all’af-
fettività e alla sessualità rimane uno
degli ambiti più ripresi negli interven-
ti.
Tra le iniziative promosse dal Servi-

zio Nazionale – oltre a uno strumento
informatico per sostenere l’ascolto dei
giovani, accessibile da gennaio – la co-
stituzione a livello diocesano di un
gruppo di lavoro che coinvolga, accan-
to a rappresentanti della pastorale
giovanile, quelli della pastorale voca-
zionale, di quella familiare e di quella
scolastica. La prossima estate vedrà le
Diocesi proporre ai giovani pellegri-
naggi verso luoghi di spiritualità e
convergere, quindi, nei giorni 11-12
agosto a Roma per l’incontro con il
Santo Padre.

3. Policoro, memoria e futuro
Ad oltre vent’anni dalla sua nascita,

il Progetto Policoro è presente in 139
Diocesi, si esprime in oltre 700 “Gesti
concreti” (cooperative, consorzi, im-
prese), occupa circa 3000 persone. Nel
contempo, natura e finalità dell’espe-
rienza non sono più di immediata evi-
denza. Di qui la volontà del Consiglio
Permanente di favorirne il rilancio e la
diffusione con un percorso di confron-
to che coinvolga le Conferenze Episco-
pali Regionali, verifichi in sede dioce-
sana il coinvolgimento della comunità,
la qualità degli animatori e del coordi-
namento tra pastorale giovanile, pa-
storale del lavoro e Caritas, il rapporto
con la filiera delle associazioni laicali,

per giungere infine a una restituzione
in Assemblea Generale.
Tale passaggio, nelle intenzioni dei

Vescovi, vuol essere occasione per far
memoria dei tratti identificativi del
Progetto, che fin dall’inizio intende
offrire alle Chiese locali strumenti e
opportunità per incontrare – nella
prospettiva dell’evangelizzazione e at-
traverso un processo educativo e for-
mativo – giovani disoccupati o precari
e stimolare la loro capacità di inizia-
tiva. 

4. Abusi sessuali, oltre lo scandalo
Rispetto a un tema grave per la vita

della Chiesa com’è quello relativo ad
abusi sessuali nei confronti di minori
e di adulti vulnerabili, il Consiglio Per-
manente si è trovato compatto nel ri-
badire l’esigenza di trovare risposte
sempre più puntuali e adeguate.
Al riguardo, con l’adozione delle Li-

nee guida (2012) la Chiesa italiana ha
messo in fila precise indicazioni circa i
profili canonistici e penalistici. In que-
sti anni, inoltre, in alcune Diocesi si
sono avviati servizi di tutela dei mino-
ri, che vedono il coinvolgimento di
esperti, attività di studio e informazio-
ne, accoglienza di eventuali segnala-
zioni. I Vescovi, nel presentare tali ini-
ziative, hanno dato voce alla necessità
di favorire in maniera decisa un cam-
bio di mentalità e di atteggiamenti,
anche sulla scorta dei continui richia-
mi del Santo Padre. Si tratta di un
percorso che intendono portare avanti
congiuntamente con i referenti del
mondo dei religiosi.
In particolare, l’ulteriore passo che i

membri del Consiglio Permanente av-
vertono come prioritario concerne la
sfera della prevenzione e della forma-
zione. Per questo hanno salutato con
favore la recente costituzione, presso
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la Segreteria Generale, di un gruppo
di lavoro, dal profilo multidisciplinare,
attento ad approfondire tanto gli am-
biti educativi e organizzativi, quanto
quelli di carattere più giuridico e co-
municativo. La finalità è quella di ac-
compagnare in maniera sistematica le
Diocesi, con orientamenti e protocolli
destinati a sacerdoti, genitori, educa-
tori e operatori pastorali, come pure
con la sensibilizzazione e formazione
dei ragazzi.
I Vescovi hanno evidenziato come da

un simile impegno possa venirne be-
neficiata tanto la Chiesa, in termini di
fiducia e credibilità, quanto il più am-
pio contesto sociale. Su proposta della
Presidenza, il Consiglio Permanente
ha designato S.E. Mons. Lorenzo
Ghizzoni quale referente della CEI per
la Pontificia Commissione per la tutela
dei minori.

5. Lavoro, Cagliari e oltre
Nell’imminenza della 48ª Settimana

Sociale dei Cattolici Italiani, dedicata
ai temi del lavoro, ai Vescovi è stato
presentato l’Instrumentum laboris,
quale testo aperto che intende offrire
la base di riferimento comune. È stato
evidenziato come nelle problematiche
di una difficile stagione per l’occupa-
zione il punto di partenza rimangano i
volti e le storie delle persone. L’appun-
tamento di Cagliari (26-29 ottobre
2017), nelle intenzioni del Comitato
Scientifico e Organizzatore, diventa
essenzialmente l’occasione per “inizia-
re processi”, che impegnino le comu-
nità cristiane e la società italiana nel
suo insieme. Si chiede un lavoro de-
gno, in quanto la persona è tale; un la-
voro, quindi, che ne rispetta la vita e i
suoi ritmi, la sicurezza e l’ambiente.
Accanto e oltre la denuncia, l’attenzio-
ne è alla valorizzazione di buone prati-

che per imparare da quanti sono riu-
sciti a vincere la sfida di creare valore
economico e buon lavoro.
La Settimana Sociale intende assu-

mere e rilanciare alcune proposte con-
crete, che le giornate di Cagliari con-
tribuiranno a individuare.

6. Varie
La contrazione e l’invecchiamento

dei fidei donum, un Paese che si sco-
pre terra di missione, una Chiesa at-
tenta a ridare ragione della missio ad
gentes: a fronte di un contesto rapida-
mente mutato, i membri del Consiglio
Permanente hanno condiviso l’itinera-
rio di semplificazione societaria che
sta portando allo scioglimento della
Fondazione Centro Unitario per la
Cooperazione Missionaria (CUM). In
questo modo la Fondazione Missio di-
venta a tutti gli effetti – come previsto
nel suo atto costitutivo – l’unico orga-
nismo della Chiesa italiana con fun-
zione di promozione e raccordo com-
plessivo del mondo missionario. I Ve-
scovi hanno sottolineato l’importanza
che nel nuovo scenario continui l’im-
pegno di formazione: lo slancio mis-
sionario rimane, infatti, il termometro
della vitalità di ogni Diocesi.
Il Consiglio Permanente ha condivi-

so la proposta di attribuire competen-
ze e finalità dell’Ufficio Nazionale per
l’apostolato del mare a una sezione
dell’Ufficio Nazionale per i problemi
sociali e il lavoro. Si intende in tal mo-
do sviluppare un approccio più orga-
nico e sinergico al tema della cura dei
naviganti e dei marittimi, tema di fatto
strettamente connesso a quello della
presenza della Chiesa nel mondo del
lavoro. Nella prossima sessione di
gennaio sarà, quindi, presentata la
bozza di un nuovo Regolamento in
materia.
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In Consiglio Permanente è stato pre-
sentato il Motu Proprio Magnum Prin-
cipium e sono state individuate le pro-
spettive per allineare il lavoro della
Commissione Episcopale per la litur-
gia al nuovo quadro normativo.
I Vescovi hanno autorizzato un testo

da sottoporre alle Conferenze Episco-
pali Regionali e, quindi, all’approvazio-
ne dell’Assemblea Generale circa orien-
tamenti per nuove disposizioni relative
a contributi a favore dei beni culturali
ecclesiastici ed edilizia di culto.
I Vescovi hanno approvato il Mes-

saggio per la 40ª Giornata nazionale
per la Vita (4 febbraio 2018) dal titolo:
“Il Vangelo della vita, gioia per il mon-
do”.

7. Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Epi-

scopale Permanente ha provveduto al-
le seguenti nomine:
Membri della Commissione Episco-

pale per la dottrina della fede, l’an-
nuncio e la catechesi: S.E. Mons. Luigi
RENNA, Vescovo di Cerignola - Ascoli
Satriano; S.E. Mons. Roberto FILIPPINI,
Vescovo di Pescia.
Delegato della CEI presso la Com-

missione degli Episcopati della Comu-
nità Europea (COMECE): S.E. Mons.
Mariano CROCIATA, Vescovo di Latina -
Terracina - Sezze - Priverno.
Vescovo promotore dell’apostolato

del mare: S.E. Mons. Francesco ALFA-
NO, Arcivescovo di Sorrento - Castel-
lammare di Stabia.
Direttore dell’Ufficio Nazionale per i

problemi giuridici: Mons. Giuseppe
BATURI (Catania). 
Responsabile del Servizio Nazionale

per la pastorale giovanile: Don Miche-
le FALABRETTI (Bergamo).
Responsabile del Servizio Nazionale

per l’insegnamento della religione cat-

tolica: Don Daniele SAOTTINI (Brescia).
Direttore dell’Ufficio Nazionale per la

pastorale del tempo libero, turismo e
sport: Don Gionatan DE MARCO (Ugen-
to - Santa Maria di Leuca).
-  Direttore dell’Ufficio Nazionale per

la pastorale della salute: Don Massi-
mo ANGELELLI (Roma).
-  Direttore dell’Ufficio Nazionale per

la pastorale delle vocazioni: Don Mi-
chele GIANOLA (Como).
- Membro del Consiglio di Ammini-

strazione della Fondazione Migrantes:
Sig. Giuseppe FABIANO (Cosenza - Bisi-
gnano).
- Coordinatore nazionale della pa-

storale dei cattolici malgasci in Italia:
Padre Athanase Joseph RAFANOHARAN-
TSOA, SJ (Madagascar). 
- Assistente ecclesiastico nazionale

dell’Associazione “Figli in cielo” Scuola
di Fede e di Preghiera: S.Em. Card. Ca-
millo RUINI, Vicario Generale emerito di
Sua Santità per la diocesi di Roma.
- Assistente ecclesiastico nazionale

dell’Opera Assistenza Malati Impediti
(OAMI): S.E. Mons. Gastone SIMONI,
Vescovo emerito di Prato.
-  Presidente del Movimento Eccle-

siale di Impegno Culturale (MEIC):
Prof. Giuseppe ELIA.
- Assistente ecclesiastico nazionale

del Movimento Ecclesiale di Impegno
Culturale (MEIC): Don Giovanni TAN-
GORRA (Palestrina).
- Assistente ecclesiastico centrale

del settore adulti dell’Azione Cattolica
Italiana: Don Fabrizio DE TONI (Con-
cordia - Pordenone).
- Assistente teologico nazionale

dell’Unione Cattolica Italiana Tecnici
(UCIT): Mons. Giuseppe TONELLO (Ro-
ma).
- Assistente ecclesiastico centrale

per l’Italia della Fondazione Centesi-
mus Annus – Pro Pontifice: Don  Walter
MAGNONI (Milano). 
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- Animatore spirituale nazionale
dell’Associazione “Cursillos di Cristia-
nità in Italia”: Padre Matteo BORRONI
(Novara).
-  Assistente ecclesiastico nazionale

della Gioventù Operaia Cristiana
(GIOC): Don Marco GHIAZZA (Torino).
-  Su proposta della Presidenza, il

Consiglio Permanente ha designato
S.E. Mons. Lorenzo GHIZZONI quale re-
ferente della CEI per la Pontificia
Commissione per la tutela dei minori.

Nella riunione del 25 settembre
2017, la Presidenza ha proceduto alle
seguenti nomine:

- Membro del Consiglio Nazionale
della scuola cattolica: Dott.ssa Rosa
CORTESE.

- Commissione Nazionale Valutazio-
ne Film (CNVF): Presidente: Dott. Mas-
simo GIRALDI; Segretario: Dott. Sergio
PERUGINI; Membri: Sig.a Eliana ARIOLA,
Dott. Gianluca ARNONE e Mons. Franco
PERAZZOLO.
- Assistenti pastorali dell’Università

Cattolica del Sacro Cuore:
sede di Milano: Don Pierluigi GALLI

STAMPINO (Milano); Don Fabrizio INFUSI-
NO (Locri - Gerace);
sede di Piacenza: Mons. Luciano BA-

RONIO (Brescia); 
sede di Roma: Don Francesco DEL-

L’ORCO (Trani - Barletta - Bisceglie).
- Membro del Comitato Direttivo del-

la Consulta Nazionale delle Aggrega-
zioni Laicali: Dott. Michele BORGHI,
Rappresentante di Comunione e Libe-
razione.

Roma, 28 settembre 2017
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Ufficio per la Famiglia e la Pastorale Familiare

Presentazione del percorso 
di Pastorale familiare 

per l’anno 2017 - 2018

Carissimi, bentornati e ben trovati.
L’estate ormai è terminata e siamo

certi che tutti voi sarete già stati con-
vocati ad un numero indefinito di riu-
nioni per progettare e programmare
l’anno che verrà: come famiglia, come
genitori, come operatori pastorali...
In parte ci spiace per aver aggiunto

anche questa convocazione, ma crede-
vamo fosse importante ed utile vederci
e confrontarci ancora un po’ per ini-
ziare questo anno che ci chiede ancora
più intensamente di camminare insie-
me, e per raccontarvi come l’Ufficio fa-
miglia pensa di intraprendere il suo
cammino che, come sapete e come ab-
biamo già detto altre volte, vuole esse-
re di supporto e sostegno al vostro
cammino parrocchiale o di UPM.
Nei due scorsi incontri, abbiamo po-

tuto respirare il profumo di una Chie-
sa che desidera scoprire e percorrere
strade nuove, capaci di incontrare le
famiglie là dove esse sono. Abbiamo
colto, speriamo di essere nel giusto,
anche il desiderio di avere indicazioni
sul cammino, per non disperdersi in

mille rivoli di attività diverse, ma per
costruire con creatività i singoli per-
corsi parrocchiali o di UPM dentro un
quadro d’insieme che dica davvero
uno specifico cristiano sul territorio
che abitiamo e viviamo.
Per questo abbiamo pensato di illu-

strarvi gli appuntamenti che l’Ufficio
ha previsto per questo anno pastorale,
non facendo un elenco di date (per
quello riceverete uno scadenzario al
termine di questo incontro), ma cer-
cando di raccontarvi come le singole
iniziative o eventi sono state pensate e
cosa vorrebbero essere.
E iniziamo dagli appuntamenti più

tradizionali, quelli che abbiamo da an-
ni in agenda e che non possono man-
care...

La giornata della famiglia

Sarà, come da tradizione, l’8 ottobre
in seminario.
Il nostro Vescovo, lo scorso 4 marzo

nel discorso di cui tutti avete copia, ci
diceva:

Lo scorso 16 settembre a San Marco in Borgomanero, gli operatori della pa-
storale familiare della diocesi di Novara si sono incontrati per l’avvio del
nuovo anno pastorale. 
Alla presenza di mons. Franco Giulio Brambilla, la direzione dell’Ufficio di

pastorale familiare della diocesi di Novara ha presentato le linee che guide-
ranno il percorso del prossimo anno e gli appuntamenti che ne scandiranno
le tappe. 
Di seguito l’intervento integrale.
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«Non basta dire cosa le famiglie de-
vono fare o mettere in campo strane
strategie comunicative, ma occorre far
crescere e nutrire spiritualmente la vi-
ta di coppia, perché impari a dedicare
del tempo a sé stessa e sia capace di
ritornare alla sorgente. ... Qui la fami-
glia scoprirà il vantaggio della fede
nella forma matura dell’esperienza fa-
miliare, con tutta la sua complessità,
ma anche con la sapienza e la gioia
della fecondità dei frutti. Propongo di
diffondere l’esperienza della “domeni-
ca della famiglia”, che potremmo chia-
mare con un’espressione evangelica: Il
tesoro nel campo».
A queste parole ci siamo ispirati non

tanto per inventare una giornata che,
come dicevamo è tradizione, quanto
per definirne il programma, perché la
giornata: mettesse al centro le espe-
rienze che stanno alla base di ogni
spiritualità, l’Eucarestia e la miseri-
cordia; fosse funzionale al dire la bel-
lezza del vivere insieme, pur nella sua
complessità; facesse vivere un mo-
mento “antropologico” di respiro am-
pio e di bellezza, che sollevasse lo spi-
rito delle famiglie permettendo loro di
tornare a casa più ricche di quando
erano arrivate.
Per questo la S.Messa darà l’avvio

alla mattinata per tutta la famiglia in-
sieme, e solo in un secondo momento
ci si dividerà: i piccoli per essere ani-
mati da un gruppo dell’Azione cattoli-
ca ragazzi, che ringraziamo, e gli adul-
ti per ascoltare un intervento che fac-
cia gustare il senso e la bellezza del la-
vorare insieme in famiglia, nella Chie-
sa e nella società.
Il pomeriggio poi prevedrà momenti

diversi e liberi, a scelta delle singole
famiglie: si potrà giocare insieme,
sempre accompagnati dagli animatori
ACR, ma adulti e bambini insieme; ci

sarà una cappella dedicata all’Adora-
zione eucaristica; ci sarà la possibilità
di ricevere il Sacramento della riconci-
liazione o di avere un colloqui con un
sacerdote; il relatore del mattino, don
Tony Drazza, terrà un laboratorio di
approfondimento, a cui invitiamo in
particolare i sacerdoti che al mattino
non potranno esserci e, a partire dalle
15,30 circa ci sarà anche un gruppo
musicale a fare da sottofondo ed a
creare un clima di festa.
Colazione di accoglienza, pranzo e

merenda saranno i momenti conviviali
che ci permetteranno di fare di questa
giornata una giornata distesa e dilata-
ta dove si possa gustare l’essere fami-
glia.
Questo è quanto abbiamo immagi-

nato perché le famiglie possano sco-
prire che esiste un tesoro nel campo, e
che quel tesoro sono loro, con le loro
fragilità e ricchezze.

L’incontro del nostro Vescovo 
con i fidanzati il 18 marzo

Sempre dal discorso del Vescovo del-
lo scorso 4 marzo riportiamo questo
stralcio:
«Il nostro accompagnamento deve

portare alla parola la fede implicita-
mente contenuta nel gesto di innamo-
rarsi dell’altro, di fidarsi di lui, per af-
fidarsi con lui al cammino comune. È
come far sbocciare un fiore dal boccio-
lo dell’amore, proprio per consolidare
la vita che in esso è contenuta e dare
solidità al sentimento che ci ha fatti
incontrare e scegliere».
Ci indicava poi i diversi passaggi di

questo accompagnamento, che certo
non si esauriscono nei pochi incontri
dei nostri percorsi di preparazione, ma
che ci chiamano a convertire menti e
cuori perché davvero di queste coppie
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che desiderano sbocciare, noi siamo
capaci di prenderci cura con pazienza
e tenerezza.
Questo appuntamento con il Vesco-

vo sarà allora un momento ed un mo-
do per dire che la Gioia esiste ed è
possibile, che la scelta di fedeltà è una
scelta adulta e matura che rende pie-
nezza alla vita. Cercheremo attraverso
una logistica che, onestamente, non è
ancora stata progettata nei dettagli, di
entrare nella prospettiva di chi accom-
pagna, dedicando tempo, pazienza e
soprattutto tanta, tanta preghiera.

Gli esercizi spirituali o giornate 
di spiritualità per famiglie

La frase del nostro Vescovo a cui vo-
gliamo fare riferimento è la seguente:
«Bisogna non perdere di vista che

tutti i passaggi sopra ricordati sono
soglie per riscoprire la fede: la fede co-
me ripartenza della vita e la fede come
presenza del Signore che rigenera la
vita di coppia e della famiglia».
Ecco il senso di questo appunta-

mento pur breve, ma che da anni la-
scia nel cuore delle famiglie che parte-
cipano un senso di pace profonda del
cuore, quella che sola è capace di ge-
nerare nuovi processi e nuovi orizzonti
dentro la scelta di fedeltà che segna il
nostro quotidiano.
E ogni anno il numero delle famiglie

interessate a questa esperienza cre-
sce, lo scorso anno abbiamo rischiato
di dover escludere qualcuno... Per
questo l’appuntamento, non solo sarà
mantenuto, ma, cercando di risponde-
re alle esigenze di tutti e tenendo con-
to del fatto che gli esercizi richiedono
anche un clima sufficientemente inti-
mo, sarà raddoppiato, proponendo
due date che consentano anche di me-
glio organizzarsi logisticamente.

Avremo dunque la tradizionale data
di fine aprile a Re, dove saremo ac-
compagnati dalla biblista Rosanna
Virgili, che alcuni di voi già conosco-
no. E una seconda data, dall’8 al 10
giugno, purtroppo non più a Re, per-
ché la casa ci risulta già impegnata,
ma cercheremo comunque di trovare
un luogo che sia familiare e possa aiu-
tare a creare, in soli tre giorni, un cli-
ma favorevole alla riflessione persona-
le ed alla creazione di legami impor-
tanti tra famiglie. Per questa seconda
data stiamo prendendo accordi con
Monsignor Carlo Rocchetta della Casa
della tenerezza perché ci accompagni
insieme ad una coppia nella riflessio-
ne e nella meditazione.
Due spazi intensi, dunque, perché

l’orizzonte verso cui stiamo cammi-
nando non si perda di vista e perché
sempre più famiglie possano scoprire
quanto un’esperienza a volte poco no-
ta, come quelle degli esercizi spiritua-
li, possa essere punto di partenza e fe-
lice scoperta per ogni famiglia dispo-
sta ad interrogarsi sul Signore e sul
suo disegno.

La richiesta di un sostegno 
nell’avvio di percorsi per famiglie
con figli da 0 a 6 anni

E’ un tema emerso nei precedenti in-
contri che abbiamo vissuto insieme.
Queste le parole del Vescovo:
«Il problema pastorale non è anzitut-

to il percorso pre-battesimale o post-
battesimale, ma attraverso tali gesti
pastorali si tratta di essere presenti e
di accompagnare i genitori nel passag-
gio dalla coppia alla famiglia. (…) Po-
tremmo dire che una comunità cri-
stiana missionaria deve prendere
maggiormente il ritmo delle famiglie
giovani. Esse devono avere uno spazio
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riconosciuto nella comunità cristiana.
La presenza della scuola materna in
una UPM andrà valorizzata per creare
una rete di scambio e di crescita tra le
famiglie alle prime armi con la genera-
zione dei figli».
Difficile dire quale sia “il ritmo delle

famiglie” oggi: la famiglia, tanto più se
con figli piccoli, esige per sé tempi e
spazi molto dilatati, ma la realtà è che
ormai nessuna famiglia se li può più
permettere. La fantasia pastorale do-
vrà indicarci strade per dilatare il tem-
po della famiglia, rimanendo all’inter-
no dei ritmi che società e lavoro esigo-
no.
Abbiamo pensato che questa fosse

però una sfida da cogliere e che biso-
gnasse farlo insieme  all’Ufficio cate-
chesi ed all’Ufficio Scuola per quanto
riguarda le scuole materne cattoliche.
Abbiamo allora abbozzato un piccolo
progetto su cui troverete documenta-
zione nel gruppo, che sarà poi fatta
circolare a tutti. Si tratta di un proget-
to che metta insieme idee e risorse e
che permetta di accompagnare le fa-
miglie e di far compiere ai bambini un
piccolo tratto di cammino alla scoper-
ta della comunità cristiana.
Legato a questo processo progetto si

è formata anche una piccola equipe
composta da famiglie, pedagogisti,
esperti di sacra scrittura e cosiddetti
creativi, che il prossimo 30 settembre
e 1 ottobre seguirà un corso di forma-

zione per strutturare in modo costrut-
tivo e familiare l’animazione dei bam-
bini mentre i genitori sono impegnati
nel loro percorso di gruppo. Questa
formazione prevedrà la presentazione
del metodo di AnimaTema di famiglia
da anni usato dall’Ufficio famiglia del-
la Cei. E sull’evoluzione di questa “ap-
pendice” vi terremo tutti informati.
Infatti il tutto è ancora in divenire e

crediamo sia importante ed arricchen-
te anche il costruirlo insieme, conti-
nuando a scambiarci idee e riflessioni
perché quello che nascerà sia un so-
stegno valido, utilizzabile e non
schiacciante rispetto alle diverse real-
tà locali.
Per questo, come vedrete meglio nei

gruppi, sollecitiamo anche voi a man-
dare tutto il materiale che possedete o
a generare nuove idee  e a condivider-
le.

Il tema della fragilità

Ultimo, ma non meno importante, il
tema delle fragilità, che questa volta
entrerà nello specifico di separazione,
divorzio e nuove unioni: la riflessione
sarà oggetto di attenzione proprio del
Consiglio presbiterale e pastorale dio-
cesano. Ci inseriremo quindi nel solco
di quanto emergerà da questo con-
fronto e proseguiremo il cammino per
crescere come comunità nell’acco-
glienza e nell’accompagnamento.
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Ufficio per la Pastorale Giovanile

Route dei giovani
Sintesi della riflessione nei gruppi

Mergozzo - 3 giugno 2017

LEGGERE LA SITUAZIONE
I giovani leggono se stessi e la situa-

zione che li  circonda con lucidità e
realismo,  mista a paura e incertezza
quando si parla di futuro. 

Sembra abbiano ancora nel cuore
grandi prospettive e sogni, ma contem-
poraneamente non vogliano esprimerli
con chiarezza o progettarli, per non
correre il rischio di essere delusi nel
momento in cui non si realizzassero. 

La paura più grande sembra quella
di “scegliere”, con il rischio di pentirsi
di aver rinunciato ad altre possibilità.
In questa incertezza si aspetta sempre
la situazione migliore che però rischia
di non palesarsi mai.

La vocazione viene intesa più come il
desiderio di realizzare se stessi che

non il sentirsi interpellati da una chia-
mata reale e concreta. In questo mo-
mento non è normale interrogarsi sul
senso della vita; sembra più utile sem-
plicemente “vivere” e poi vedere che
succede. Alcuni però si interrogano
con impegno, ma sentono di non ave-
re strumenti giusti e guide adeguate
per costruire e credere in progetti a
lungo termine a cui dedicare la pro-
pria vita. Questo nonostante abbiano
a disposizione esperienze come cam-
mini di gruppo, campi scuola e Gior-
nate Mondiali della Gioventù…,  con-
siderati come esperienze utili ma non
sufficienti. 

Vivere il Vangelo è difficile ma  non
impossibile; si avverte però la necessi-
tà di esempi concreti e reali dai quali

Lo scorso 3 giugno a Mergozzo, durante la Route dei giovani, è stato chiesto ai
partecipanti rispondere al questionario di preparazione al prossimo Sinodo del
2018 sul tema “Giovani, fede e discernimento vocazionale”.

Il questionario, elaborato dall’Ufficio di pastorale giovanile in collaborazione con
gli altri uffici pastorali della curia, è stato proposto ai giovani come traccia per
guidare la riflessione in piccoli focus group  composti da ragazzi divisi per due fa-
sce d’età: dai 16 ai 19 anni e dai 20 ai 30 anni, la quasi totalità dei quali impe-
gnati a diverso livello in parrocchia. A guidare i gruppi alcuni facilitatori prece-
dentemente formati. Le risposte sono poi state sintetizzate in una relazione invia-
ta al Servizio nazionale di pastorale giovanile.

Ecco la sintesi dei lavori, divisi nei quattro ambiti di riflessione.

Ambito A - GIOVANI E SPERANZE 

2 ufficio giovani.qxp_Layout 2  10/10/17  14:11  Pagina 452



453

prendere ispirazione ed esperienze di
comunità dalle quali sentirsi sostenu-
ti. C’è un grande desiderio di felicità,
anche se si fa fatica a definire che co-
sa sia. La fede resta l’elemento chiave
per poter fare discernimento, ma
spesso è troppo debole per  risultare
decisiva.  Viene richiesto maggior co-
raggio nel proporre esperienze che
possano portare i giovani a scoprire
Dio nella propria vita; mancano so-
prattutto laici - anche non “addetti ai
lavori” -  che siano testimoni della pro-
pria esperienza di fede nella quotidia-
nità e nelle relazioni ordinarie e diven-
tino così mediatori di questa esperien-
za anche per altri.

CONDIVIDERE LE PRATICHE
Il mondo attorno al quale si svilup-

pano le maggiori esperienze relative
alla ricerca del senso della vita ruota
quasi tutto intorno all’oratorio o al-
l’esperienza del gruppo giovanile.

Ma è proprio questo strumento che,
se da una parte emerge come una ri-
sorsa, sembra anche esserne il limite
maggiore. In una ambivalenza “inge-
nuamente” denunciata: da una parte
si sottolinea lo spazio di riflessione de-
dicato a questi temi nella vita dei
gruppi, dall’altra si evidenzia come le
esperienze al fuori dello stesso orato-
rio siano i luoghi più significativi di
scoperta (scuola, volontariato, ecc). 

Contemporaneamente, vengono
messi in luce due problemi: la chiusu-
ra dei gruppi parrocchiali nei confron-
ti di altre esperienze e persone che
non ne fanno parte e la difficoltà nel
collocare la celebrazione dell’Eucare-
stia come un’esperienza realmente si-
gnificativa o utile. La spiritualità quin-
di diventa più un problema (o una re-
altà poco definita) che una risorsa per
la riflessione su se stessi. Mentre vie-

ne data grande importanza all’incon-
tro con persone adulte che potrebbero
essere esemplari per le loro scelte di
vita e la disponibilità all’accompagna-
mento dei giovani, in particolare
quando riescono ad essere testimoni
di una felicità realmente vissuta e te-
stimoniata.  

SOGNARE IL CAMMINO
Una forte esigenza emerge nel desi-

derio di avere a disposizione esperien-
ze (o luoghi) nelle quali poter porre
senza paura di giudizio o di condizio-
namento le proprie domande sul sen-
so della vita. C’è molto timore nel pen-
sarsi inseriti in una vita adulta per
paure delle scelte da fare, delle re-
sponsabilità da assumere e della defi-
nitività delle scelte e una forte richie-
sta di aiuto nel sapere affrontare e
vincere queste paure che portano a di-
lazionare le scelte fondamentali della
vita sempre più in là nel tempo.

È diffuso il desiderio di essere aiuta-
ti a diventare, negli ambienti frequen-
tati normalmente (scuola, sport, so-
cietà civile…), testimoni della propria
fede nel modo giusto e realmente
evangelizzante per avvicinare al Signo-
re Gesù più persone possibili.

Nel concreto si desiderano maggiori
proposte di incontro tra gruppi diver-
si, anche con persone che non si cono-
scono ancora. In questo senso le UPM
potrebbero essere un’occasione per
raggiungere questo scopo, come anche
le altre esperienze diocesane (Ruote,
Lectio, GMG, ecc..).

Si avverte, da alcuni, anche la ne-
cessità di un cammino unitario per le
parrocchie e per i gruppi a livello dio-
cesano. 

Per alcuni sarebbe utile avere una
Chiesa più “social e Smart”, ma que-
sto aspetto non è stato approfondito.

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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LEGGERE LA SITUAZIONE 
La lettura consegnata nei gruppi fa

emergere, per questo tema, grandissi-
me ambivalenze che potremmo quasi
definire come un grande caos nelle
emozioni e nei pensieri dei giovani.

Quando si parla di “progetto di vita”
ci si riferisce soprattutto alle scelte
professionali e affettive (che lavoro e di
conseguenza che studi fare; i problemi
legati alla coppia, il matrimonio e le
persone su cui contare per costruire la
propria vita). Mentre quando si passa
a ragionare sul termine “vocazione”
scatta un pensiero religioso, ma non
definito (e spesso - a parte il tema del
matrimonio - non rilevante rispetto al
tema “Progetto di vita”). Sembra quin-
di che le due cose siano vissute, riflet-
tute e ragionate in modo autonomo;
tra loro non si parlano, seguono per-
corsi mentali diversi col rischio di di-
ventare anche contraddittori. Da una
parte i progetti di vita racchiudono in
sé tutti i sogni e i desideri di felicità,
mentre la vocazione è un temine chia-
ramente connotato religiosamente, ma
non definito nei termini concreti (la
vocazione la scelgo io? È un dono di
Dio? È un impegno per noi? Una sco-
perta da fare e in che modo? Ecc..). Su
tutto prevale il desiderio di essere feli-
ci e di fare le scelte “giuste” per la pro-
pria vita con la conseguente ansia di
sbagliare o ritardare le scelte più im-
portanti. 

Esiste anche un timore legato al
pensiero di non conoscersi abbastan-
za e di non sapere anche bene come
fare a migliorare l’idea che ciascuno
ha di sé.

Parlando di vocazione emerge anche,
da parte di alcuni, il desiderio di non

chiudere questa parola nelle due scel-
te: vita consacrata e vita familiare,
non sentendosi molti adatti né all’una
né all’altra.

CONDIVIDERE LE PRATICHE
Le pratiche rilevate in questo ambito

sono sostanzialmente le stesse del te-
ma precedente: oratorio, cammini di
gruppo, esperienze particolari (GMG,
lectio, ecc..).

Si aggiungono esperienze non tipica-
mente ecclesiali (viaggi all’estero,
esperienze lavorative occasionali) e in-
contri con persone, in particolare i
propri familiari, che risultano essere
esemplari o di ispirazione per i propri
desideri futuri. In pratica tanti pezzet-
tini di vita che in qualche modo do-
vranno essere in seguito assemblati
(senza arrivare a definire però da chi e
quando!). 

Emerge il bisogno di guide spirituali
- sacerdoti, animatori o altri – sentita
da alcuni come esperienza vissuta, da
altri come mancanza. 

SOGNARE IL CAMMINO
Sul tema della progettazione di vita

la nascita delle nuove UPM viene vista
come un’occasione per condividere
esperienze e proposte comuni. 

Nasce anche una proposta di usare
il modello delle esperienze di “Speed
Date” per far incontrare tra loro giova-
ni e o persone con vocazioni diverse
tra loro e già realizzate per offrire oc-
casioni di riflessione.

Emerge anche la necessità di un
pensiero comune diocesano da svilup-
pare in tutte le UPM e le parrocchie.

Interessante la sottolineatura positi-
va (che ritorna anche in vari altri

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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punti) della presenza e della possibi-
lità di incontro con adulti negli ora-
tori e nelle esperienze di Pastorale
Giovanile. 

C’è la sottolineatura della necessità
di proposte di servizio, di volontariato
o missionarie più accessibili a chi fre-

quenta gli oratori, che sappiano anche
andare oltre alla normale proposta di
diventare animatori.

Forte necessità, inoltre, di una pro-
posta di educazione all’affettività e sui
temi della scelta, della vocazione e del
discernimento.

Ufficio per la Pastorale Giovanile

LEGGERE LA SITUAZIONE 
I gruppi hanno fatto emergere che ci

sono vari tipi di povertà che si posso-
no incontrare nella vita: materiale,
spirituale, culturale, morale ecc… I
giovani però spesso non entrano in
contatto con queste realtà né sono
molto spinti a farlo. Come giovani non
è neanche facile interrogarsi su questi
temi soprattutto se non se ne viene
coinvolti. Infatti nell’analisi si sottoli-
nea come i giovani spesso non siano
abbastanza coinvolti nelle iniziative
legate alla carità o perché ritenuti
troppo piccoli, o perché semplicemen-
te chi si occupa di questi temi in par-
rocchia non è inserito stabilmente nei
percorsi o nella attività di pastorale
giovanile. 

CONDIVIDERE LE PRATICHE
Dalle esperienze raccolte ci sono po-

che indicazioni. Si parla di alcune
esperienze presso associazioni territo-
riali o parrocchiali con una sottolinea-
tura di come alcuni operatori sociali
del territorio incontrati hanno dimo-
strato di vivere con leggerezza il pro-
prio lavoro risultando deludenti.

Ci si lamenta anche del fatto che al-
cune proposte (es. Caritas e Oftal) so-
no sempre viste come dedicate agli
adulti e non ai ragazzi o ai giovani. Pe-

raltro sembra difficile coniugare il rit-
mo di vita di uno studente con la ri-
chiesta di esperienze di volontariato
continuative e affidabili. 

Stanno ritornando (ma ancora trop-
po debolmente) delle proposte di espe-
rienze in missione presso gli oratori o
i gruppi e queste potrebbero essere si-
curamente realtà da implementare. 

Si considera l’animazione in oratorio
come attività di servizio per i più debo-
li e i più piccoli. 

SOGNARE IL CAMMINO
Molte delle proposte di esperienze di

volontariato sono state presentate ai
giovani a scuola e non in parrocchia o
all’oratorio. Si potrebbero offrire ai
giovani maggiori possibilità di aderire
a proposte misurate sui tempi e sui
ritmi di uno studente e sulle sue reali
disponibilità, anche solo par avviare i
giovani all’esperienza del volontariato,
oltre alle proposte di animazione già
presenti.

Molto carenti risultano le proposte o
la sensibilizzazione alle missioni o an-
che alla riflessione sulla testimonian-
za della propria fede negli ambienti so-
ciali ordinari. Su questo potrebbero
essere fatte delle riflessioni che scatu-
riscano in proposte concrete per le
UMP o per le parrocchie.

Ambito C - GIOVANI E TESTIMONIANZA, CARITA’ E MISSIONE 
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Ambito D - GIOVANI E LUOGHI DELLA VITA: SPORT

LEGGERE LA SITUAZIONE
Le riflessioni condivise dai gruppi

sono sostanzialmente riassumibili
con la domanda: è possibile coniugare
l’esperienza sportiva con l’evangeliz-
zazione e i valori del cristianesimo?
C’è stato molto dibattito in proposito
con alcune sottolineature interessan-
ti. 

Intanto ci si è chiesti come mai in
questi ultimi anni due mondi che
spesso hanno camminato a braccetto
(sport e oratori) siano invece così lon-
tani, forse mai come ora.

Poi si è notato che in questo momen-
to il mondo sportivo sta vivendo un’im-
plosione sull’agonismo che porta sem-
pre più lontano questi due mondi an-
che per chi li vive contemporaneamen-
te e si comporta in modo schizofrenico
a seconda dell’ambiente che lo ospita.
La domanda interessante è se la realtà
e lo stile di vita cristiano possano rega-
lare alla cultura sportiva quello che sta
smarrendo per strada e se non potreb-
be essere proprio il nostro mondo ec-
clesiale il luogo di ripartenza di un
nuovo umanesimo per lo sport. 

Emerge infine anche una “demitizza-
zione” del mondo sportivo come luogo
privilegiato per la socializzazione e
l’insegnamento del rispetto delle rego-
le; la dominanza della dimensione

agonistica come “vittoria ad ogni co-
sto” e “con ogni mezzo” allontana dalla
possibile condivisione di quei valori
che mondo sportivo e mondo ecclesia-
le hanno sempre costruito. 

CONDIVIDERE LE PRATICHE
Si sottolinea come ci siamo esperien-

ze in atto anche positive di collabora-
zioni col mondo sportivo, in particola-
re nella realizzazione di singoli eventi e
esperienze sportive all’interno dei no-
stri ambienti. Resta comunque caren-
te una riflessione che aiuti ad inserire
in una cornice di senso le singole
esperienze già in atto o le potenzialità
che esse fanno intuire, come ad esem-
pio il rapporto educativo tra allenatori
e atleti.

SOGNARE IL CAMMINO
Per il futuro si propongono l’imple-

mentazione di iniziative a carattere
sportivo all’interno degli ambienti par-
rocchiali, ma anche la collaborazione
con società presenti sul territorio in
singole iniziative.

Inoltre sembra urgente proporre una
riflessione sistematica sul rapporto tra
mondo ecclesiale e mondo sportivo
all’interno della quale costruire propo-
ste coerenti nella salvaguardia delle
specificità dei due mondi.
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LEGGERE LA SITUAZIONE
Interessante notare che parlando di

mass media i giovani partecipanti ab-
biano discusso e inteso il tema pen-
sando quasi esclusivamente ai Social
network. Anche questo elemento è se-
gno dei cambiamenti che sono in atto
e che vanno presi in considerazione.
Viene data una valutazione sempre
ambivalente, da una parte i social
vengono percepiti come utili e parte
integrante della vita ordinaria di una
persona; dall’altra si manifestano mol-
tissime perplessità e preoccupazione
sottolineando il condizionamento e
l’invadenza dei social nella vita delle
persone.

Sembra davvero difficile usare i so-
cial per trasmettere esperienze e mes-
saggi legati all’evangelizzazione o alla
testimonianza di fede. Altra dimensio-
ne che viene sottolineata è la “memo-
ria” incancellabile del Web che resta
testimone sgradita anche dei propri
problemi o fallimenti. 

La distanza generazionale che le
nuove forme di comunicazione stanno
sviluppando rendono sempre più diffi-
cile il dialogo tra giovani e adulti.

Ci si interroga anche quanto condi-
zionino i mass media nella progetta-
zione e realizzazione delle proprie scel-
te personali.

CONDIVIDERE LE PRATICHE
Le pratiche attuali sono molti legate

a situazioni strumentali più che non
di contenuto o concettuali. Ad esem-
pio l’uso della messaggistica tramite i
social per avvisare ma anche per di-
scutere in vari modi, manifesta un
reale rischio: spostare la dimensione
relazionale dall’incontro personale a
quello virtuale. Con la difficoltà ulte-
riore di non avere persone in grado di
gestire queste nuove tecnologie ade-
guatamente con conseguente aumen-
to di comunicazioni equivoche e mag-
giormente conflittuali.

Dall’altra parte un po’ tutti indicano
come le parrocchie e gli oratori stanno
cercando di cavalcare le nuove tecno-
logie con disponibilità ma con troppo
scarse competenze.

SOGNARE IL CAMMINO
Si pensa che in questo futuro imme-

diato sia importante avere uno svilup-
po delle informazioni anche parroc-
chiali attraverso i social e i siti inter-
net. Si sente anche l’esigenza di usare
questa modalità per fare “memoria”
delle attività e delle iniziative parroc-
chiali. Inoltre si sente l’esigenza di
una nuova formazione per essere aiu-
tati a utilizzare i nuovi media in modo
più competente e adatto agli scopi che
ci si prefigge.

Ambito D - GIOVANI E LUOGHI DELLA VITA: MASS MEDIA
Nota: i gruppi hanno inteso per MASS MEDIA solo i SOCIAL. 
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LEGGERE LA SITUAZIONE
Si evidenzia l’importanza dell’espe-

rienza scolastica nella vita dei ragazzi
e dei giovani. Viene quindi ribadito che
la presenza “cristiana” a scuola, pur
con tutte le sue difficoltà e le sue am-
bivalenze, resta una scelta strategica
per il futuro perché può riuscire ad
avvicinare giovani che negli ambienti
parrocchiali non trovano risposte alle
proprie domande di senso e di vita.

La scuola sta attraversando un pe-
riodo faticoso, soprattutto nella valu-
tazione del ruolo dell’insegnante, mai
come oggi messo in discussione e
squalificato dalle famiglie stesse.

Peraltro, un buon insegnante, in
particolare quando riesce a essere una
presenza incisiva nell’esperienza e a
trasmettere i valori del cristianesimo,
viene percepito come una figura deter-
minante nell’accompagnamento alle
proprie scelte e alla vita. 

L’ora di religione è vista come una
grandissima opportunità, ma la sua
debolezza sta proprio nella capacità o
meno del singolo insegnante di ren-
derla significativa per i propri alunni.
Si chiede che chi insegna alla secon-
daria di secondo grado, in particolare,
sia anche maestro di umanità oltre
che competente nei contenuti, cosa
che purtroppo dai più non è stata vi-
sta finora. Anzi spesso si registrano
delle delusioni al vedere che l’ora di
religione viene vista come un’ora di se-
rie “b” e quindi poco qualificata o
un’ora come le altre nella pesantezza
della proposta dei contenuti e nella
asetticità di relazione con gli alunni.

Gli insegnanti presenti lamentano
una crescente difficoltà nel creare le-
gami e collaborazione coi colleghi di

Istituto, essendo presente un maggior
sospetto e quindi una certa persecu-
zione del proprio essere credenti visto
sempre come un limite condizionante
e che desta sospetti ingiustificati di
proselitismo (mentre altre apparte-
nenze molto più condizionanti vengo-
no accettate con maggiore serenità). 

Viene sottolineata l’importanza e
l’opportunità per insegnanti cattolici
non di religione di essere efficaci nella
trasmissione dei contenuti legati alla
evangelizzazione anche svolgendo in
modo professionale il proprio compito.
Ci si interroga se non siano possibili
altre forme di coinvolgimento per que-
ste figure educative.

CONDIVIDERE LE PRATICHE
In questi ultimi tempi si sta affac-

ciando l’esperienza dell’alternanza
suola/lavoro come un’opportunità per
offrire proposte significative e di valore
agli studenti.

Inoltre, molti oratori hanno svilup-
pato un servizio di sostegno scolastico
per i più piccoli gestito da studenti
delle scuole superiori in particolare. 

SOGNARE IL CAMMINO
Il futuro potrebbe essere fecondo di

progetti e iniziative da realizzare nel
momento in cui si considera la scuo-
la come soggetto educativo. In parti-
colare si vuole sottolineare come la
scuola sia un luogo privilegiato per
l’educazione e per l’evangelizzazione
che deve essere presidiato e imple-
mentato.

La parola d’ordine sembra essere
“collaborazione”. Essendo la scuola (in
particolare quella pubblica) un croce-
via di molti significati si devono svilup-

Ambito D - GIOVANI E LUOGHI DELLA VITA: SCUOLA

2 ufficio giovani.qxp_Layout 2  10/10/17  14:11  Pagina 458



459

pare delle sinergie continue con gli al-
tri uffici pastorali per pensare percorsi
comuni di formazione e di intervento a
favore dei giovani e delle giovani.

Il dialogo tra oratori e scuola deve
svilupparsi in modo sistematico. 

L’ufficio di PG potrebbe, con l’Ufficio
Scuola e gli altri uffici sviluppare delle
proposte sempre maggiori e importan-
ti per l’esperienza dell’alternanza
scuola lavoro.

Gli insegnanti cattolici (non solo di
religione) potrebbero diventare un tra-
mite privilegiato per avvicinare i giova-
ni ad esperienza di volontariato e mis-
sionarie.

Si vede urgente e indispensabile far
nascere un gruppo diocesano di rifles-
sione aperto a insegnanti cattolici per
progettare iniziative e progetti per offrire
spazi di relazione e di dialogo tra il mon-
do della scuola e quello ecclesiastico. 

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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Presentazione del percorso 
di Pastorale giovanile 

per l’anno 2017 - 2018

Nell’anno pastorale 2017 – 2018 prosegue il cammino della Chiesa universale
verso il Sinodo 2018 dedicato ai giovani. Le tappe del cammino della nostra Chie-
sa saranno integrate nel cammino comune della Chiesa universale e avranno co-
me filo conduttore il tema “Ho scelto te”: attraverso strumenti diversi, proposte
pastorali ordinarie e non, diocesane e sul territorio, saremo chiamati a riflettere
sull’importanza di vivere scelte autenticamente evangeliche per i giovani cristiani.
Accanto a questo percorso, continueremo il cammino spirituale verso la GMG di
Panama 2019 durante gli appuntamenti di Lectio Divina e della Veglia delle Pal-
me. 

IN PREPARAZIONE AL SINODO DEI VESCOVI 2018

Titolo: Ho scelto te
Tema: Giovani, fede e discernimento vocazionale
Contenuti e livelli:
- Oratori: nei cammini ordinari rielaborazione e approfondimento 
- dei contenuti emersi nella Route 2017
- UPM: le tre tappe del cammino della Chiesa universale
- Diocesi: esperienze di cammino e coordinamento delle prime due tappe

La Route 2017, punto di partenza del cammino 
dell’anno pastorale 2017-2018
Del cammino proposto dalla Chiesa universale verso il Sinodo 2018, la Diocesi

di Novara ha vissuto già una tappa importante a giugno con la Route dei giovani
a Mergozzo, in cui la riflessione vocazionale è stata il cuore dell’evento.
Il lavoro nei gruppi – che è stato un primo ascolto dei giovani a livello diocesano

– è stato inviato alla Segreteria del Sinodo dei vescovi e andrà ad arricchire la ri-
flessione nei cammini ordinari degli oratori in questo nuovo anno attraverso il
sussidio “Ho scelto te” già inviato alle diverse realtà territoriali.

Le tappe ed i contenuti del percorso di pastorale giovanile, sono stati pre-
sentati nel tradizionale incontro di inizio anno a Borgomanero col vescovo
di animatori, educatori e allenatori si squadre sportive degli oratori.
Ecco, in sintesi, la presentazione della direzione dell’Ufficio diocesano per

la pastorale giovanile.
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Le tre tappe del cammino per l’anno pastorale 2017-2018
Il percorso per la nostra Chiesa proseguirà in questo anno con le tre tappe già

indicate dal Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile:

1. Rileggere le pratiche pastorali
- Chi “rilegge le pratiche pastorali”? Le UPM. 
Ogni UPM è invitata a rileggere le pratiche pastorali proponendo 4/5 incontri
con i giovani della propria zona. Dovrà osservare e proporre alcuni spunti
per la pastorale giovanile, senza però “rifarla da capo”. Punto di partenza sa-
rà l’osservazione dei cammini di pastorale giovanile del proprio territorio.
L’obiettivo è capire quali sono le situazioni che vivono le diverse comunità
delle UPM, quali sono le proposte nell’ambito della pastorale giovanile, met-
tere in evidenza quali proposte funzionano e quali invece hanno bisogno di
essere migliorate e se e come possono essere ripensate a livello di UPM. 

- Quando? Tra ottobre 2017 e gennaio 2018.
- Con quali strumenti? L’Ufficio per la Pastorale Giovanile metterà a disposi-
zione un vademecum per la rilettura delle pratiche pastorali con estratti dal
sussidio “Considerate questo tempo” proposto dal SNPG. 

2. In ascolto dei giovani
- Chi “ascolta i giovani”? Le UPM con il supporto delle Consulte di Pastorale
giovanile e dell’Ufficio per la Pastorale giovanile.
Ogni UPM si metterà in ascolto dei giovani del proprio territorio, senza aver
paura di ascoltarne le voci e le istanze. Dopo aver riletto le pratiche pastorali,
si occuperà di organizzare momenti di ascolto dei giovani, di quelli che fre-
quentano la comunità e hanno un cammino di fede, ma anche dei “lontani”. 

- Con chi? Per sostenere questo tipo di attività, l’Ufficio per la Pastorale gio-
vanile potrà essere presente, se l’UPM lo riterrà necessario, attraverso un
piccolo gruppo di sacerdoti e giovani operatori di pg che si renderanno di-
sponibili nella fase di progettazione e di organizzazione dell’ascolto dei giova-
ni. 

- Quando? Tra febbraio e maggio 2018, in due tempi: 
- Tra febbraio e marzo: tempo della preparazione 
- Tra aprile e maggio: tempo dell’ascolto vero e proprio dei giovani

3. Un’esperienza di cammino, anzi tre
a. La Route è la prima esperienza di cammino diocesana, che ci vedrà di nuovo
insieme a giugno per condividere la fase di ascolto dei giovani e rilanciare il
cammino dell’anno successivo. 

- Quando?
Domenica 3 giugno 2018.

b. Il pellegrinaggio diocesano sarà alla scoperta dei luoghi di spiritualità della
Chiesa novarese sui passi di San Carlo.
Il pellegrinaggio diocesano 2018 risponde all’invito del Servizio Nazionale di
Pastorale Giovanile di “mettersi in cammino” sulle strade delle nostre diocesi

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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per riscoprirne tutta la bellezza e la ricchezza di fede e tradizione. Questa
esperienza si concluderà con il week-end del 17-19 agosto 2018 a Roma (le
date devono ancora essere confermate dal SNPG), con tutti i giovani Italiani
riuniti attorno a papa Francesco. 
Ai giovani della nostra diocesi proponiamo di percorrere una parte del cam-
mino di San Carlo (da Arona) per giungere, dopo tre giorni, al Sacro Monte
di Varallo Sesia.
Questo pellegrinaggio sarà l’occasione per approfondire alcune figure signi-
ficative della nostra diocesi e che ne hanno segnato, nei secoli con la loro te-
stimonianza, la storia e la tradizione. 

- Destinatari: giovani delle UPM
Ogni UMP, o più realtà insieme (nel rispetto dei numeri), si muoverà sul per-
corso in giorni differenti. Si chiede ai responsabili di pensare in modo par-
ticolare a come rendere agevole il percorso (es. pullmini di supporto, scorte
di acqua in più a quelle che verranno messe a disposizione dall’organizza-
zione, trasferimento degli zaini…)

- Percorso: Arona-Gozzano-Borgosesia- Varallo Sesia
Sul percorso saranno individuati i luoghi d’accoglienza per le notti e i pasti.

- Periodo: 23 Luglio-10 Agosto 2018
Le diverse UPM sono chiamate a segnalare all’Ufficio per la PG diocesana il
periodo in cui vogliono vivere il pellegrinaggio, rendendosi disponibili a pic-
cole variazioni se altre realtà hanno già prenotato lo stesso periodo.

IN PREPARAZIONE DELLA GIORNATA MONDIALE 
DELLA GIOVENTU’ DI PANAMA 2019

Tema: Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

Contenuti e livelli:
Vicariati: tre incontri di Lectio
Diocesi: Veglia delle palme

In questo secondo anno in preparazione alla GMG di Panama del 2019 Papa
Francesco ci invita, attraverso l’esperienza di Maria, a riflettere sul presente dei
nostri giovani attraverso il tema: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia
presso Dio” (Lc 1,30). 
Il nostro vescovo ci sprona, accanto a riflessione, ad offrire ai nostri giovani, in

questo anno pastorale, un approfondimento sulle figure femminili presenti nei
Vangeli e nella vita della Chiesa. 
Il cammino spirituale per l’anno prevede, dunque, tre incontri di Lectio Divina

su tre figure evangeliche, la Cananea, la Vedova e la donna di Betania, associate
a tre figure femminili significative per l’oggi: Etty Hillesum, Daniela Zanetta e Ma-
deleine Delbrel.

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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Il percorso si concluderà con la Veglia delle Palme, la XXXIII Giornata mondiale
della gioventù in diocesi, che si terrà sabato 24 marzo.

La fiducia, il dono e l’azione
Le donne dei Vangeli proposti non hanno nome. Questo può aiutare i giovani a

identificarsi in loro al fine di poter seguire il loro esempio attraverso tre atteggia-
menti che le contraddistinguono: la fiducia, il dono e l’azione. 
La Fiducia della donna cananea, che pur sapendo di non appartenere alla

schiera degli “eletti”, si rivolge a Gesù riconoscendolo come compimento dei desi-
deri profondi iscritti nel suo cuore.
Il Dono della vedova, che nella sua povertà non trattiene nulla per sé confidando

pienamente nella Provvidenza di Dio che è la sua vera ricchezza.
L’Azione della donna di Betania, che esprime con un gesto grande e “costoso”

l’amore nei confronti del suo Signore anticipando i giorni della Passione, morte e
Resurrezione.
Atteggiamenti, questi, che sono identikit della Vergine Maria che fa della sua vi-

ta un inno alla grazia di Dio, aderendo al
progetto di Dio che in lei opera grandi cose secondo la sua volontà.
Per fare in modo che i giovani possano scoprire la straordinaria bellezza che può

assumere una vita donata al Signore e al servizio dei fratelli, il percorso delle Lec-
tio propone anche una riflessione su tre figure femminili significative: Etty Hille-
sum, Daniela Zanetta e Madeleine Delbrel.

1. Lectio vicariali
- I Lectio
“Donna, grande è la tua fede” Dal Vangelo secondo Matteo (15, 21-28)
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una
donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me,
Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma
egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicina-
rono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli ri-
spose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa
d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore,
aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai
cagnolini». «È vero, Signore - disse la donna -, eppure i cagnolini mangiano
le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò:
«Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istan-
te sua figlia fu guarita.
Testimone: Etty Hillesum

- II Lectio
“Lei, vi ha gettato tutto quello che aveva” Dal Vangelo secondo Marco (12,
41-44)
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti
ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due mo-
netine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro:

Ufficio per la Pastorale Giovanile
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«In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di
tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece,
nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per
vivere».
Testimone: Daniela Zanetta

- III Lectio
“Ha compiuto un’azione buona verso di me” Dal Vangelo secondo Marco
(14, 3-9)
Gesù si trovava a Betània, nella casa di Simone il lebbroso. Mentre era a ta-
vola, giunse una donna che aveva un vaso di alabastro, pieno di profumo di
puro nardo, di grande valore. Ella ruppe il vaso di alabastro e versò il profu-
mo sul suo capo. Ci furono alcuni, fra loro, che si indignarono: «Perché que-
sto spreco di profumo? Si poteva venderlo per più di trecento denari e darli
ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: «Lasciatela sta-
re; perché la infastidite? Ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri
infatti li avete sempre con voi e potete far loro del bene quando volete, ma
non sempre avete me. Ella ha fatto ciò che era in suo potere, ha unto in an-
ticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità io vi dico: dovunque sarà pro-
clamato il Vangelo, per il mondo intero, in ricordo di lei si dirà anche quello
che ha fatto».
Testimone: Madeleine Delbrel
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Ufficio Scuola

“Una scuola di persone competenti” 

Percorso di formazione per insegnanti di religione
per l’anno scolastico 2017-2018

Il percorso di formazione dedicato
agli insegnanti di religione per l’anno
scolastico 2017-2018 si intitola Una
scuola di persone competenti.

Vede un’articolazione su base an-
nuale dal mese di settembre 2017 al
mese di maggio 2018, con incontri di
carattere diocesano, zonale e lavoro
personale a casa e in classe.

Nel mondo delle competenze, il per-
corso intende sviluppare quelle che i
docenti sono chiamati a possedere e
allo stesso tempo aiutarli a sviluppare
a loro volta i percorsi che rendano
competenti gli alunni cui si rivolgono
nelle rispettive classi.

L’itinerario intende pertanto mettere
a disposizioni dei docenti una serie di
conoscenze centrate sul mondo del re-
ligioso e gli strumenti per tradurle in
percorsi personalizzati da attuare nel-
le singole realtà locali.

Il calendario vedrà momenti in ple-
naria tra i due Ordini di scuole (la pri-

maria, con le scuole dell’infanzia e la
secondaria) e laboratori zonali an-
ch’essi divisi per ordine, per un appro-
fondimento più particolareggiato.

Il percorso si è aperto con il tradizio-
nale convegno dedicato a tutti gli inse-
gnanti di religione, che si è tenuto il 2
settembre in seminario a Novara. La
giornata si è aperta con l’intervento di
Mario Aletti - docente emerito di Psico-
logia della religione presso l’Università
Cattolica di Milano e la Facoltà Teolo-
gica – che è intervenuto sul tema Per-
sona e religione: quale rapporto? Psico-
logia, persona, religione. Prospettive
psicodinamiche ed educative.
Nel pomeriggio per gli insegnanti

della scuola secondaria è stato propo-
sta la relazione di Guido Dell’Acqua -
docente utilizzato presso il MIUR
nell’Ufficio per i bisogni educativi spe-
ciali – su Normative e metodologie di-
dattiche per studenti con Bes e Dsa;
per quelli della primaria quella di Bru-
no Stuardi – Dirigente scolastico di
Torino – su Essere competenti per far
nascere competenze. 
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Ufficio Scuola

IL CALENDARIO DEI PROSSIMI INCONTRI

Appuntamenti in plenaria

Lunedì 15 e martedì 16 gennaio 2018
Presso la Casa di Spiritualità Maria Candida di Armeno (NO)
Due giorni di formazione su: Dalla religione degli italiani all’Italia delle religioni.

Percezione, comunicazione ed educazione alla pluralità dell’approccio religioso.

Interventi previsti:

prof. Riccardo Grassi, sociologo: 
Dalla religione degli italiani all’Italia delle religioni

dott. Gianni Dal Bello, giornalista e docente: 
Il cattolico e il mondo della comunicazione

Federico Nicola, progettista: 
In relazione attraverso le dinamiche di gruppo.

prof. Nicoletta Pavesi, sociologa: 
Pedagogia della relazione nel percorso evolutivo giovanile

Aprile/Maggio 2018
Presso l’Oratorio di Briga Novarese (NO)
Sapere, sapere fare, sapere essere: per una sintesi dei saperi
Incontro di raccolta, condivisione e verifica del percorso svolto

Appuntamenti zonali

Laboratori sul territorio (luoghi vari e divisi per ordine di scuole)
- Prima sessione tra ottobre e novembre 2017; 
- Seconda sessione tra febbraio e marzo 2018
Tema: Programmare per competenze a partire dall’alunno che abbiamo davanti.

Per la partecipazione al percorso sarà rilasciato un attestato finale al raggiun-
gimento del monte ore (40, di cui 30 in presenza) e della valutazione positiva, e
attestati per presenza ai singoli incontri.

Per info e iscrizioni
Ufficio Scuola Diocesi di Novara
0321/661625
scuola@diocesinovara.it
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Curia dioceasana

Diocesis
Cronaca breve 

del territorio gaudenziano

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° AGOSTO 2017

Don Emilio Micotti è stato nominato parroco di Suno, Baraggia di Suno e
Bogogno.

Don Antonio Soddu è stato nominato Amministratore parrocchiale di Massino
Visconti, Brovello e Carpugnino Stropino.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° SETTEMBRE 2017

Don Alessandro Maffioli è stato nominato Vicario parrocchiale della parrocchia
“Santi Pietro e Paolo” in Galliate.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° OTTOBRE 2017

Don Fabrizio Cammelli è stato nominato parroco di Pontegrande, Anzino,
Bannio, Calasca e Castiglione

Don Alberto Bovio Vicario parrocchiale di “Santa Maria alla Bicocca” in Novara

Don Simone Taglioretti è stato nominato Vicario parrocchiale di “SS Gervaso
e Protaso” in  Domodossola

Don Vincenzo Barone è stato nominato parroco di San Brizio in Vagna di
Domodossola

C
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In Memoria

Don Angelo Zanetti
Borgomanero, 6 giugno 1930

Novara, 12 luglio 2017

Lo scorso 12 luglio, poco dopo mez-
zogiorno, si è spento presso la Pia Ca-
sa della Divina Provvidenza a Novara
don Angelo Zanetti. Aveva 87 anni. Si
trovava in questa struttura dal 12 ot-
tobre 2015, dopo un periodo all’Opera
Pia Curti di Borgomanero, seguito da
una fase più autonoma presso casa
sua a Borgomanero. Ha potuto vivere
questo ultimo periodo della sua vita
insieme agli altri preti che si trovano
insieme nella Casa del Clero costituita
presso il reparto RSA 3 della Divina
Provvidenza. 

Don Angelo Zanetti è nato a Borgo-
manero il 6 giugno 1930. E’ stato ordi-
nato prete a Novara da Mons. Gilla
Vincenzo Gremigni il 29 giugno 1953.
Ha svolto i seguenti incarichi pastora-
li: dall’agosto 1953 all’ottobre 1956:
vicario parrocchiale a San Martino in

Novara; dall’ottobre 1956 all’ottobre
1962: vicario parrocchiale a Carpigna-
no Sesia; dall’ottobre 1962 al maggio
1986: parroco di Mandello Vitta; dal
25 maggio 1986 al 5 luglio 2012 par-
roco di Stresa; dall’aprile 1993 al 31
marzo 1996: amministratore parroc-
chiale di Brisino; dal 1 luglio 2012
ospite presso l’Opera Pia Curti a Bor-
gomanero; dal 12 ottobre 2015 ospite
alla Pia Casa della Divina Provvidenza
a Novara.

Il ricordo del suo ministero pastorale
resta particolarmente legato alla co-
munità parrocchiale di Stresa che ha
accompagnato per ventisei anni. Era
un uomo di cultura che si è dedicato
anche all’insegnamento. Attento alle
missioni e appassionato di viaggi il cui
resoconto scriveva in forma di diario.
Il Settimanale diocesano, in occasione
del suo cinquantesimo di ordinazione
sacerdotale, ne ricordava l’attenzione
ai giovani e ai malati, l’impegno per la
ristrutturazione dell’oratorio, il re-
stauro della chiesa parrocchiale, la
promozione del festival organistico in-
ternazionale.

Il funerale è stato presieduto dal Ve-
scovo il pomeriggio di venerdì 14 luglio
nella chiesa parrocchiale di Stresa. Al-
la luce della Parola di Dio ha riletto il
cammino sacerdotale e il ministero
pastorale di don Angelo. E’ poi seguita
la sepoltura nel cimitero di Maggiate
Superiore.
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